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ECO  FESTIVA 

DE    MONTI. 

CHE  FAN  RISONAUB  PER   IL  MONDO 
Le  Glorie, e  i  Trionfi 

DELLA  GLORIOSA  PATRONA 

S.  ROSALIA 

VERGINE  PALERMITANA. 

Per  le  fulcnnirà  annuali  dell*  Inuendonc  ài  Lei 
rinoLiate  l'Anno  1689. 

E  PER  DOVVTO  RICONOSCLMENTO 

Confccratc  nelle  Stampe 

ALLILLVSTRISSIMO 

SENATO 

DELLA  FELICE  CITTA 

DI  PALERMOr 


In  Palermo  ,  per  Giofeppe  la  Barbera  1590. 
luóprim.  Vanni  K  G.  Imprim,  Ramundett ,%  K.P. 
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ALL  ILLVSTRISSIMO  : 

SENATO 

DELLA  FELICE  CITTA 

DI    P  A  L  E  R  M  O 


LI     SIGNORI 

D.GIOSPPPE  CORVINO; E  VALGVARNERA 
Prencipc  di  Mezzoiufo,  Caualiere  dell* 
Habico  di  S.Giacomo  della  Spada  ^  e  del 
Confeglio  di  S.  C.  M. 

PRETORE- 

D.Giofeppc  Cari  Caualier  di  S.  Giacomo^ 
Barone  della  Dragonara,  e  Capitan  di  Ca- 
uallidi  Corazza. 

D.  Antonino  la  Placa  Barone  di CaftcUuccio. 

D.  Carlo  Platamone. 

D.  Nicolò  Migliaccio. 

D.  Blafco  Branciforte. 

D.  Pietro  Mufcarà. 

SENATORI. 

DOpo  d*hauer  rifonato  PEco  Felliun^ 
de*  Monti  le  Glorie  trionfali  di  S.Ro 
SALIA  ,  Nobile,  e  Real  Concittadina  delle 

SS.  VV.  JUuftrifiìme  nelP  apparato  degno 
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della  loro  liberalità,  e  conueneuole  al  Sog- 
getto, che  flato  meritamente  efal tata  non 
àiètìó'^it  iMmtì  della  Natura;;  tfie^'Hai^ 
gif  ^Allegorici  della  Fortuna  ,  è' dà  i  M'f 
ftrei  della  Gratia  :  Ho  ftimaco  afrecondai'è' 
il'guflo  dellp  SS.  VV.  llluftrimme,  il  cui 
nitetiuó  di  darlo  alle  flampc  già  non  Fu,  péf^ 
che  vi  £offc  dubbio ,  che  l'Eco  elTendo  fuò- 
no  dell'Aria  ,  per  non  patire  fuenimenti,  la 
voleffero  conferuar  nelle  pagine,  niente  me- 
no volanti  ,  che  l'aure ,  mentr'  efle  le  van- 
no agirando  ;  ma  per  la  medefima  cagione, 
non  temono  d'eiler'  elleno  cagioneuoli/en- 
cendoli  rinuigorite  dalla  Virtù  intrinfec:L, 
procedente  dal  gloriofo  Nome  di  così  ce- 
lebrata Heroina  ,  e  fomentate  dal  feruorc^ 
della  Pietà ,  che  negli  animi  loro  riluce  ver- 
fo  la  Santa  :  Ma  godendo  dell'  Offequiofa 
Ambitione  ,  che  hanno  tutti  di  celebrare^ 
la  di  lei  Gloria,  e  Santità,  defidero  pari- 
mente di  feruire  ancor*  io  al  comune  Van- 
taggio, gii  che  le  SS.  VV*  Illuftriirime  il 
compiacquero  d'honorare  il  Carattere  del- 
la mia  Stampa,  la  quale  fé  per  qualche  dif- 
fonanza  di  parole  i  ò  di  fillabe  inauuerten- 
témente  collocare,  non  corrifponda  al  fo- 
noro  Trionfo,  ^d  in  così  nobile  apparato  di 

Rofe  vi  iìa  qualche  fpina  trafcorfa,  ven- 
go 
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go  humilmeiue  à  fupplicark,  che  vogjiana. 
coodonarmi  dell' errore  non  voloocarÌQ  ,  ecJJ 
accctrarqquefla  piccola  oifèrra  delle  mie, 
fjciclie  in  legno  di  maggior*  obi  igj  don  e  da' 
me  douuta  à  i  loro  cenni;  mentre ipero  dall' 
innata  gentilezza  delle  SS.  VV.  Jlluftriffime, 
che  non  mi  priuerannodiquelVvnica  con* 
lolatione  ,  per  la  quale  mi  dedico,  e  prefu- 
mo di  pubh'carmi 

Delle  SS.  V  V.  IJIu/lriffimc  ^^^^  ^,^ 
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ECO  FESTIVA 

DE    MONTI, 

CHE  RISONAN  LE  GLOKIE, 
t*  i  Trionfi 

DI  S.  ROSALI  A. 

Rà  le  folennità  più  mae{lor<L/> 
che  molt' anni  addietro  hia 
[^ij'^^^!<   fatto  Palermo  Ipcttacolo  di 
^^^fi*    magnificenzi  all'altrui  ammi- 
ratione ,  qucfta  d'hoggideli* 
anno  preferite  occupa  ,  ctc- 
d'io,  non  IVItimo  luogo  ap- 
prcfTo  l'inarcate  ciglia  de'Curiofi,  che  rileg- 
gendo le  pedate  imprefle  nella  Quifquina  ,  c^ 
nel  Pellegrino  dalla  noftra  Romita,  e  confìde- 
rando  l'Infegna  del  dileiOfato  effer  tré  mon- 
ti ,doue  fìorifce  vna  Rofa,  fé  io  non  vò  erra- 
to,con  accorgimmto  v^^uale  encrcrannel;  Idea 
celi  Auto! e, li  i.ui  Inuentione  hebbe  due  hfi'i 
l'vno  lì  fu  il  man  fidare  colla  macftà  de'  (evÀi 
allegorici  le  Glorie  della  Santa  Vcrginellj  per 
il  Mondo  irafvOffi,  Taltro  il  Farpompcggiaro 
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con  diletto  la dcuotà  Magnificenza  delIaParia 
di  lei  ogn'anno  illuftrara  ,  ed  arricchirà  con_. 
mioiil  diftgni  d'Architettura  ,  e  nuoui  lumi 
Rettorici. 

Vi  fu  in  altri  tempi  chi  mcflfein  Tripudio  il 
Mare»  ccn  hauer  figurato  Palerrno  nell'antica 
forma  di  tutto  porto  ,  e  quiui  fc  galleggiare 
come  in  marino  Teatro  Naui, Ninfee  Tritoni; 
con  diuario  però ,  che  non  fapean  ridire ,  k  go- 
dettero più  ferenità  nell'onde  fiammeggianti, 
j  che  Torto  il  Cielo  (Iellato  di  tanti  lumi  ordina- 
ti alla  Fcfta,  ò  pure  fé  patirono  naufragio  in 
quelle  nebbie  ondeggianti,  quando  particolar- 
mente terminata  la  Naumachia  giocolicra  ri- 
mafcro  gli  Spettatori  dappiù  gloriofifplendo- 
ri  abbagliati,  non  con  pericolo  di  fallimento, 
ma  con  piti  chiara  dimoftranza  ,  donde  rico- 
nobbero le  gratie  dalla  loro  Liberatrice  con- 
cefleje  con  fimboliche  figure  in  quefte  ftftc 
rapprefcntate  .  Quiui  l'Arte  ingegnofa  feppe 
formare  al  viuo  Mari  penfili  dentro  la  Naue 
del  Tempio  maggiore,  con  non  difugualeam- 
wirarione,  e  diletto  di  quello,  che  apportò  à 
At!ien.lib.  "auiganti  la  Naue  di  Hicrone  Re  delle  Siracufe, 
5-  incxn^  chc  portaua  in  fcno  borri, e  giardini , facendo 
s^p»  godere  à  Paff.ggieri  uell'Oceano  amenità ,  e  de- 

htied  prmaucre  portate  da  Tifoni  ,  e  gareg- 
giate da  Zefiri. 

Ne  mancò  da  poi  chi  confederane  colle  (ita* 
%  nierc  Tiionfantì  queft' Aquila  felice  di  Paler- 
mo, ch'elelTe  la  Tua  Cittadina  à  promuouere, 
e  proteggere  le  Vittorie  della  confederata^ 

Chri- 
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ChrlftlanitacoRtro  Tempio  Ottomano»  Furono 
à  quelle  vn  tempo  tramati  i  lacci  dalla  poten- 
za del  Turco  ,  ma  poi  vnitc  à  fulminar  l'ardi- 
re ci'va  tanto  Tiranno  ,  accorfe  à  rintuzzarlo 
con  voti,  e  con  preci  la  noftr*  Aquila  aggran- 
dita dalla  Virtù  dell'inuitta  Amazonc  Kofalia. 
Leggiadro  però  fu  il  penficro  di  Chi  pole  ala- 
te Regine  dell'Aria  per  condottrìci  del  Carro 
Trionfale,  doue  Ja  glcriofa  Ucmita  coronata 
di  fiori,  ed  armata  d'Afta  nella  dedra  con  au- 
gurio d'anticipato  Trionfo  aniraaua  i  Campioni 
della  Fede  di  Chrifto,  voglio  dire,  di  colali 
Prcncipi  collegati,  che  kuanper  infegnavn'A^ 
quila  ne* loro  feudi. 

Fuuui  parimente  chi  rauuifaflfe  la  nodra  Gir- 
tàmagnifìca  fccna  di penfìli  Teatri,  forfè  emu- 
Jando  quei  di  Roma»  che  fé  Caio  Curicn5_*;  P^'«  ^^"*>* 
diuifi  in  Emisferi,  appoggiati  fu'l  magiftero  di  ^'^'^' 
Poli ,  inalzati  fopra  gran  numero  di  colonne ,  e 
(imoiacri  di  Bronzo, veftiti  ài  prctiofc lamine 
le  mura,  i  fediii,ei  palchi.  Così  l'Arte  dc'noflri 
Architetti ,  e  la  pia  Liberalità  del  noftro  S  nato 
non  meno  fon  degne  d' andar  à  gara  degli  an- 
tichi Romani,  ma  ancora  fon  giuftamente  ac- 
clamate dalla  fama  infìeme  coll'Eco  fcftiuadc 
Monti ,  che  rifonan  le  glorie  trionfali  della^ 
loro  Romita,  e  Bcneiactricc ,  fi  può  dire  d'o- 
gni Regione,  e  Paelc,  che  la  riconolce  ce  n^ 
voti  di  preghiere,  ò  di  ringrauamcnti  d'cllcr 
daimsli  efenre,ò  iiberafa. 

Non dourcbt)ono però  ccnfurarele  mordaci 
lingue  ,oiccndu non conucniie  alpcitri  ioiìì,  e 
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roEzc  cofllcre  di  Monti  per  adornare  Teatri, 
e  fjcri  Tempi),  fé  fapclTcro  cfTere  ftarii  Monti 
Colonie  di  Santità  ,Santuarij de'ditjini Oraco- 
li >Tearri  della  Diiiinirà  incarra-a  ,  Rocche  mu- 
nire dal  Plcnipotentiario  del  Cielo,  Vezzo,  e 
Monile  del  a  Terra,  di  cui  radornò  rArchitet- 
to  diuino  à  marauioiia  .  Eglino  fon  chiariiari  co- 
pioie Mammelle  della  Natura,  dcuezsmpii'a- 
no  fonti,  abbondano  di  ricche  miniere>  s'alza- 
no felue di  Cedri  immortali;  qu  ui  s'ammana- 
no i  cridalli,  luccican  le  gemme,  ardonicar- 
bonchi.  Se  vi  fembranoi  loro  corpi  oflami  nel 
ci  fuori,  di  cui  fauoleggian*i  Poeti,  elVcr  da,, 
Pirra,e  Deucalione animati,  ognuno  però  da- 
gli effetti  impara,  che  dalle  fredde  vene  fchiz- 
zano  fouence  fpiricidi  fcintillcper  non  dirc_, 
che  alcuni  vomitando  fumo,  e  fuoco  feruono 
per  doppieri  ,eturiboh',fcmpreefpofti  al  facro 
rico  d'adorar  il  Creatore  .  In  alcu  le  parti  diflen- 
dono  le  braccia  come  trincee  dei  villaggi,  per 
difenderli  dalle  fcorrerie  delle  Fiere ,  iti  altre 
s'inalzano  antemurali  de' Campiadimpcdirc^ 
TafFcdio  deg'ì  Aquiloni .  Le  loro  vifcere  mar- 
moree in  varie  gaife  colorite  proucggono  gli 
Aitctìci  àfabricar  Piramidi  e  Colofli ,  ad  or- 
nar Tempij  e  Teatri ,  ad  ingrandire  Città  co  i 
Palagi.  Sono  poi  i  loro  Capi  Vette  commode  à 
fpccular le  sfere,  fon' Oratori]  diRomiti  per 
contemplar  da  vicino  la  diuina  EiTenza,fon'Al- 
tarifacrofanci  di  Vittime diuine>  cTorrimuni- 
cipali  della Spofa  celefle. 

Non  dobbiamo  dunque  lafciar*  i  Critici  iiu 

erro- 
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erro:  e ,  ma  chiarirli,  che  fé  s*accorc^a  à  i  Grottc- 
khi  il  penfìcro  ,e  fc  re  ferue  in  abbellire  anche 
g!i  Afjzzi ,  non  è  però  fiiìodato  l'argomento, 
quando  maggiormente  arrinaalproportionaro 
Oggetto,  quale  accennai  fui  principio  ,  e  prefi 
occafijne  di  rapprefentare  ncirappararo  à  gli 
occhi  de  riguardanti  vna  nuoua  Taumaturgia, 
ed  all'orecchie  de  mcdefiniìi  in  honore  della-, 
Santa  Romita  far  rifonare  plaufi  delle  forcftc^, 
e  voci  canore  delle  fpelonche.  Si  che  tante  fi 
fonofparfe  nelle  più  lontane,  che  eolle  no- 
ftre  vnite  danno  l'Anima  à  tutta  rimprefa,con 
eccitar  fpiriti  glorioil  all'Aquila  di  Palermo 
rauuiuata  da  i  rifleìlì  iucidiilìmi  della  Conca». 
d'Oro,  che  per  tré  fere  auuampando  luminofa-» 
non  mcn  di  fiaccole  fi;ftiue,che  di  Tanto 
fuoco  ,  acccfe  nel  mio  petto  fiam- 
me didcuotionc,  ed  in  quello 
de  Compatrioti  fcruori 
di  riconofccn- 
za^. 


SI 


SI  DESCRIVE  LA  MACHINA 

Del  Giuoco  di  Fuoco, 

FVronoi  primià  formare  TEco  con  lingucJ 
di  fuoco,  e  rimbombi  di  tuoni  artificiati 
quei  Monti  ,doue  fu  celebre  lafauo'ofa  Gigan- 
toraachia  de*  Poeti ,  che  però  douendofi  accor- 
dare ali' Vnità  deirinuentione  qualunque  allufi- 
uadimonllranza, altra  nonparue  più  acconcia, 
che  di  alzare  nella  celebre  Piazza  del  Palagio 
Keale  vn'ingegnofa  Machina  di  fuoco  adartc^ 
giocoliero ,  ma  in  venta  rapprefentante  l'Olim- 
po della  Tenfaglia  ,  fopra  cui  erano  amnio:!- 
zicchiati  \\  due  Gioghi  diPelio,  e  d'Offa  >  Sor- 
gea  la  gran  Mole  in  altezza  d'ottanta  pjlmf, 
che  allargata^  nelle  falde  à  mifura  diamctra'e 
di  palmi  circa  feffanta  >  daua  luogo  tra  ihrupi, 
e  tri  balze  à  trentaduf  combattenti  ,  effigiaci 
con  ceffo  horribiIediCcntauri,edi  Pitoni,d  jm* 
menfa  corporatura  da  Giganti,  parte  de' quali 
aggrappauafi  tra  quei  rozzi  macigni,  parte  lì 
rincoraua  à  lapidare  le  ftclle,  e  parte  fagglti- 
ua,òfulminara  à  rompicollo  cadcua  ,  tutti  prò 
accaniti s'aizzauan feroci  à  fare  larga  breccia^ 
all'Empireo  ;  quando  infiemcfcorgcafi  in  alto 
fu*l  Trono  di  nuuole  funefle  irac  ndo  Giouo 
contro  i  Giganti  nbbelli,  de*  cuah  ve  n'crai  o 
formati  altri  orto  di  monftruofa  grandezza  at- 
torno della  Machina, ma  dilhcciiti  da  quella, 
perche  cran  collowati  iopra  aitrciranti  piede- 
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ftalli  di  baf?  e  zoccoli  fomfcl,  diftingucndofi 
ciafcun  dall'altro  con  lontananza  di  diametro 
in  cento  quaranta  palali  numcrata,di  modo  che 
poterono  famezaril  etto  Fonti  con  gufla  fim- 
metrfa  vagamente  difpofli .    Rifaftauano  poi, 
come  in  vltima Trincea  ,  fettantaduc  Ruote  \vi 
varie  guife  armate,  chi  di  bombe,  chidifaette, 
echi  di  molte  funi  fcrpentine  accerchiate.  Si 
procurò  parimente  dipinger  la  Mole  ccn  va- 
rij  colori  a!  viuo,  chcÌadiuifa(rerofcorcera,ed 
alpeftrc,  forata  \x\  profonde  concauità di  grot- 
te, Tane  in  vero  di  Satiri ,  e  fpelonche  di  Cen- 
tauri, iuivcftita  di  folti  bofchijC  quiui  al/a^ 
leggiera  difrondi,  e  fiori  coperta  nelle  falde,», 
che  fi  pofjuanosù  t^n  largo  Palco  circolare  d'al- 
tezza proportionata  al  tutto  ndonde  contornata 
la  vada  bafe  dalla  moltitudine  di  rozzi  maci- 
gni fingeua  nel  bado  eflfer  di  pietre  a  più  co- 
Jori  leminata;  ma  però  gli  otto Piedeftalli,- che 
preftauan  vaghezza  alPocchio  ,  ogni  qualun- 
que volta  limiraua  ,eran'ornati  di  cornici,  e 
fafcerte  arabcfche ,  con  in  mezo  i  quadretti 
guarauanfi  i  feudi  ouati, dentro  cui  m  fcgni di 
Trofv^i  s'intrecciauan'infieme  colle  palme,  ed 
allori  ramofcelli  di  Rofe,  e  d'Oliui;  Così  fo- 
pra  quelli  fiòtcggiando  i  ColoflG  dicolor  bron- 
zino, dauanà  leggere  ne* carrocci  pofti  fotte  i 
piedi  i  loro  nomi  fcritti,  de*  quali  fi  è  fatto  per 
iCuriofi  vn  Ruolo  ,  benché  non  tutti  annoue^ 
rati  fiano  dagli  Autori  nel  fauolofo  conflitto, 
ina  per  accrcfcer  ornamento  airartificio  non 
e  mica  fuor  di  ragione  l'aggiungere  degli  altri 

nelle 


9 

lìdie  facre,c  profane  carte  racconti  ,epoi  qui 
diulfarlipoco  ò  mcn  differenti  nell*  eftrinfeca-. 
manifattura,  tutti  però  confimili  Gcrcglifici 
deirempietà  abbattuta  • 

GIGANTVM  NOMINA. 

CvEVS,  lAPETVS,   TYPHOEVS^ 

AL^VS.  OTHOS,  EPHIALTES, 

ENCELADVS.  TITIVS,  POLYPHEMVS, 

^GEON,SIVE  BRIAREVS,  NVMAS, 

PORPHYRIO  ,  ADAMASTOR  ,  ANT^VS  , 

ASTKJEYS,  GYGES,  ATLAS  ,  HERCVLES- 

HOMINES  PROCERL 

AGATHO,  PORVS,  ARANTHAS, 

ORESTES.  GABBARA5GOLIATH, 

ARTACHEES,  OROMEDON, 

HARTHELENVi",  GEMAGOG  , 

C  E  N  T  A  V  R  r. 

CHIRON,  EVRYTVS.  AMYCVS  ,  GRYNEVS, 

RHyETVS,  ARNEVS,  LYCIDAS  ,  MEDOK, 

PISENOR.  CAVMAS.  MERMEROS,  PHOLV5. 

Non 
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Non  pot?a  rlmancrfi  paga  la  curiofità  nel 
rileggere  gli  emblemi  dello  fpaucnco  fcnza  lu- 
me dì  fpccialc  dcnominationc,  che  era  di  gio- 
condo diletto  alle  menti  ben  regolate  ,  ccn_, 
tutto  che  f'o(Te  coll'ettrinfeco  horrorc  tramirchia* 
to.  V'edeaiì  dunque  la  gran  Machina  forbirà  di 
militari  ordegni  àfar  giornata  cnmpa'c  uiiTì,  ò 
per  dir  meglio  , di  ^loriofo  Trionfo. i.i  cui  ri- 
iplcndcndo  la  prima  fera  tutta  la  Cicrà  di  lumi 
foprapofU  nelle  Torri, Campanili, e  Pabgi, co- 
me ancora  l'ordine  baffo  de'  Cittadini  airiftelI^D 
modo  adornato, fece  iumincla  comparili  tutto 
il  Teatro  od  Piano  trabboccanre  di  gioia,  e 
d*vniuer(al  concorfo,  donde  pur  accrebbe  lo 
fplendore  la  Prefenza  dell'  Eccellentillimo  Si- 
gnor Viceré  colla  Nobiltà  Palermitana,  e  del 
Regno, lui  portatafìinuitatanon  dall'Armigero 
di  Gioue  ,  ma  dalla  fua  mcdcfìma  Aquila, tut- 
ta all'honor  di  Rofalia dedicata  . 

Dato  però  dalle  Tromibe  guerriere,  e  da^* 
Tamburri  il  fesiiio  delia  fìnta  battaglia, inco- 
minciò  leggiermente  fcherzando  il  fifchio  de* 
folgori  artificiati,  che  fpiccatifì  dalla  Terra  ri- 
fu-gliauan  nell'aria  la  funcfta Tenzone ,  mentre 
aprendoli  Iccitnc  in  più  occhi  di  luce,  (embra- 
U3n' emulare  le  rielle,nìà  alia  fine  con  fìrepi- 
tofi  rimbombi  terminauan'  il  volo  accompagna- 
ti da  bombarde  ,  e  da  Tuoni?  che  fcguirono  poi 
fin,  che  durò  l'artificio.  Dodosì  ìccjs^adriprc- 
amboii ,  vennero  a  contcìa  d'vn  fubi:o  le  Giran- 
dole co'Piedcftaiii  de'gran  Coloili,olÌ7ni ,  e 
gli  altri  sl;^nciando  temperie  di  razi  ,e  nembi  di  • 
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pallette, fìmbolc^giarcno  già  rofìlnarezzad^l- 
Icdifcordic  innocenti.  Eraiiui  (oun'i  piedi  delle 
Statue, direi  in  verotiàbcllicnfi  rc)rmcnri,Tor- 
ri  nò j che caminauano, ma coflanti fortin;,  forro 
cui  ruote  filTe  nel  centro  hlpcggiauano.mà  icnn- 
pre  in  motori  Tornei  delle  Viccorie,  ed  ai  Tri- 
pud'j  del  Trionfo.  Carrette  veloci  nò  tcccauan 
lameta,mà  giouaualoro  disfarcnon  raccoglier 
la  polue  eiroiimpOjpcr  incoronarfi  di  (ielle 
nella  notte  gloriofa,  diucnuta  giorno  a  irifUTi 
della  Còca  d'Oro  di  Palermo  Schcrz-iuano  inde* 
me  nelle  fonti  dizannpi!liiriuoliardtnci,edicri- 
fìallinefcintille,  che  nel  cadere,  (altellar  ballari- 
ne  faceano  tripudi)  di  rinouate  Vittorie  ;  nel  ri- 
uerfarfi  poi,e  rópere  cantatrici  andjuano  di  con- 
certo à  Peani  di  Trionfi ,  riportando  il  vanto 
d'ammetter  confederate  diìcordie  tra  gli  Ele- 
menti contr^ìr  j- 

Mà  non  e  mica  g/oueuole  il  trattenerci  cu» 
rìofidifcherzijdouen^^o  inoltrarci  à  fpcculare^ 
nel  Monte  l'orditura  del  fuoco  fcnza  pericolo 
del  poco  accorto  Empedocle  ,  poiché  colui 
ad  immortalar  fé  Aellb  fi  fepellì  nella  foce  deli' 
Inferno  ,  così  da  Poeti  (limato  il  Mongibello, 
ficendolo  Maufoleo  memorabile  di  fua  pazzia. 
N  jÌ  peròà  far  più  palefc  dell'inuitta  Hcro  nail 
valore,  fipponghiamo  viapiù  terribili  ledifcfe 
infernali, rapprefencati  i.ìquefta  gioconda  hor- 
ridezza  di  Monti inccndiarjj,doue  non  nianca- 
to^no  contramine,  e  catapulte  per  totareftern>.- 
nio  de  gli  (ìe(riAggrc fiori,  ftando  quiui  in  più 
gui/e  ordinati,  comedi  fcngni i cafloni  artificia- 


I  r 

ti  jchcfembrauano  diTpenfe  npìcnc  à  fatolljrc 
Icfurir.Edeccoche  fprigionato  da  quelle  cane 
l'incendio  fcarenò  legioni  di  bombcfcaricòcem- 
pcftcoivolari  iardori  ,e  quafi  pofe  inifcompi- 
glfo  la  medcfi  ina  Terra,  non  più  genitrice  dal- 
le fauolc  acclamara,mà  gfufta  Madrcgnadi  rali 
combattenti  ,n?cncrc  non«ià  rinuigorùia  i  fuoi 
Anrci,m3  con  abbatterli ,  e  brogiarfidimollra- 
uafi  zelante  deirhonordiRofihj.  Il  vedere  poi 
tritolar*  i  macigni  diiuuij  di  fauil/e ,  tuiminar  le 
coilicce  grandini  di  palotte,  e  fprigìonar  vo- 
lenxicri  i  contumaci  rjparigorghi d'incendi;  re- 
caua  tanto  ftuporeàgli  cc.hi,qiJ3nto  piùama- 
bile  flordimento  cagionaua  allVdiro  Io  fcoppiar 
de  Tuoni  contrafarci,  ilfr.5gor  di  que  learrih- 
ciofe  fucine,  e  l'eccheggiar  di  quelle  veci,  co- 
me fé  vfcicc  da  bocche  de' fulminati  ribelli  conri- 
■pa-iifero  fiupende  Fenici,  à  fare  gli  applaudii 
trionfo  più  degno  di  quel  di  Cefarc ,  che  tra  Tuoi 
SoldJticoiiJuife  auanti  il  Carro  trionfale  fchic- 
redi  VintinoimcilijC  ligati,  mia  foggia  di 
mufici  Chori  g;ubu' ,  e  felt  inti  m  ce/ebrai  la  po- 
tenza da  elìì  non  ancor  iupera:'a . 

Qui  però  mentre  fcot(.uan!ì  del  Mon-re  i  faflr, 
sVd  ujnotrà  1  acce  fé  c^ucrne  vrli ,  rumulcf,  c^ 
ftrepiti  di  nemici  clcm.Mi:!,  che  quando  diuenir 
pareuano(ce[u lugubre  di  vicende  mortali,  d;- 
UifaioVal/nora  fj.)l-"ndidamctamorfo{'ì  nel  Ter- 
nano de' Monti,  antica  infegna  de'  Siniba'df, 
facto  già  triplicato  Campidf.g'io  della  nofìra»» 
Heroina  ;  poiché  aua:Ki  vn  popò  o  fpcttaroic,, 
falitosùlacunailfuoco  fcgli  vltimi  sforzi  d'ac- 
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ccnderraria di fiaaimCj  e  coiiquidirc  coi  iiri- 
menfa  copia  di  folgori  l'empio  fì.noiscro  del 
falfoGioue:  di  modo,  che  rm:-[l<)  fulminato 
i'ifteiro fulminante,  fi  versficò  appu'uo  cllcrcj 
fuor  dei  noltr*  Olimpo  caccian  imofìri  d'^^sini 
malore, ed  infelicità  dall'odore  di  qucita  Uofa, 
ò  pure  dalla  fua  porpora  diuampanrc  inceneri- 
ti,* quando  videfì  caraccerizzaro  nell'aria  ad  ai- 
te di  riflefli  infocati  vnbreuifllmo  elogio  della 
nodraRomifa,  meriramenccdal  comune  plaufo 
approuaro, che  in  leggerlo  fpcdb  ripcrcua-,  , 

VICTRIX  ROSALIA  TRIVMPHAT. 

Vantolfiin  quefto  tempo  il  fuoco  tra  le  neb- 
bie del  fumo  cmulator  del  Sole  ,  il  quale  co'i 
fuoi  raggi  dipinge  nelle  nuuole  Iridi  di  miraui- 
glie  jcprenuniijdi  ferenirà;  così  quefie  lingue 
difìinime  à  gaiia  di  loquaci  pennelli,  nell'crpr!- 
meril  gloriofoNomediRofidia,  fbrmaronnuo- 
uaTaumante  nel  Ciclo  della  felicità  Palei  mica- 
na ,  pronto  femore ,  e  liberale  in  comunicar  be- 
nigni innufll  anche à  ^'i  altri  Emisferi^  veglio 
dire,  di  quelle  nationi,  che  implorano  legrarie 
dalla  Ina  Compntriora,  e  godono  ói  cfier'am- 
meflì  fotte  ildi  IciPatrocinio .  Si  fìnfe  di  p;ù 
nel  Campo  montano  vna  grand' Aquila  coru 
fulmini all'Artigii,  li  fteifa,  dico,  del  poetico 
Gioue,àcuifomm!niflraua  faette  di  vendetta, 
e  difdegno  '  nr^à  incontanente  fuperando  g'-a:; 
voli  lagenerofa  Volatile,  per  dinotar  già  ab- 
battuto riddo  del  Mondo  ,  (ì  riuolfe  ad  cf- 
lequiare  i!  Sole  della  fua  felicità,  e  fotcomettcn- 
dole  ali  alia  nobile  Epigrafe  del  Nome  trion- 
fante. 
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fante  jdÌLunnc-fogliodi  vero  bonorcàKolalia. 
Ne  lungi  dai  .ìlio  pt'nfìcro  f.irà  chi  e  h  pieno  in- 
filmato,  cffcre  (tara  l' Aquila  ,  ini^gna  de  gli 
a;uichiTro!onf,  fecondo  Topinionc  d'Vliiic  Al- 
drouando.  hner  primos  iQuer/i  hn'.HÙmt^is'^era,  \-  P/L"'" 
fìgnu'T.iic'€:<cogH.iJJ-:fcruKt^  coque  t.mqnxm  icjje-  ],{3.i.xit. 
rx  adiierfuiTitanasin  bello  vfum  effe;  inde  nd  -5. 
CreteriCei  delaium-,  kCretcrifilcus  ad  Troiancs^  a 
Troìanisdemìiffi  tnLat'vnn  ab  K^enex  tran] porta' 
tnm.  Si  che  ancora  padara  la  medcfiina  iaiegnci 
di  Uomaà  Palermo  colla  Ci'tadinanza  dì  qucl- 
IjgranRcpubiica  ,  può  ben*  ella  gloriarfi  d'in- 
rcffcre  Roic  tra  le  Corone  d'alloro,  e  mantene- 
re per  Tuo  pregio  (ingoiare  il  confecrar  g'i  ot^j 
di  Pace  ne'Ompidog'idelIa  Pietà, doucloucn- 
tc  viene  à  folennizz.ire  le  pompe  de'  fuoi  bene- 
meriti I^arroni,  ed  apre  Tribunal!  di  Maelli  alla 
diuina  Hucari'lia  .  Ma  in  qnefli'anno  più  cho 
mai  merita  quei  brc'jc,  ed  ajro  encomio,  v^  al- 
tra orcalìone  datogli  dal  Padre  conume  -'i  San- 
ta Chicfa  Clemente  Orccijo,  cliechiimò  ilS>  -p.^y^.^.  f,, 
nato  ài  ?à'Q\mo,  SEMFER  Sl£!  SIM/LlS  .':  Bvtii.'ad 
con  ragione  fi  è  firn  ile  à  fé  ftefib,  non  fo>'o  per  S.P. 
nonhauer  raffreddato  ii  confueto  ,  e  pijilìmo 
coftumc,  niii  per  hauerencha  prefente  loicn- 
nitsaccrefciutol'affetro  di  fcrucnCiflImadeuc- 
tionc  vcrfo  la  Tua  principale  Patrona  ,  anche  dv- 
'  gli  animi  degliflranierj,  e  più  lontani  qua  da^ 
irol:e  parti  concorfì,  ai  quali  tiutiinfìeme  co'  i 
nodri  Cittadini,  dopo  i  cimemi  dd  fuoco  oìu  - 
quiofo,  volle  po-j  nel  fecondo  Giorno  re  Hi jo 
aprire  nel  Duc;;ao  vn  Tcaif 0  di  Magnificenza, 
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riguardeuole  per  la  ricchezza  de*  paramenti 
d*oro,  e  d'argento  ,  e  per  Ja  nobiirà  delTAr- 
chiretrura  adornato  di  figure fimbolichc, alcu- 
ne fatte  à  rjlituo,  altre  hiftoriate  à  pcnneiloj 
c]ia.'i  cucce  apprclTo  diuifaremo. 

APPARATO  DEL  DVOMO 

DI  PALERMO. 

Comparse  qucfta  volta  fcnz*inuidia  a  i  paf- 
Ijci  più  ccicbri  folennidimo  ,  e  b'zarro, 
rncicè  la  libci alici  del  noftro  Senato, che trsai 
fi  I icone; fce  profufo  a  de^namcnce  e  /alc-ire  qua- 
lunque fuo  Bene  merico  ;  molcomeno  ingloriri- 
care  cotanto  grande  fua  Benefactrice  Ci  fi  de- 
bole  à  confeiuare  Ampre  viua  Ja  memona». . 
lìì  voluto  però  dar  Tempre  occafìone  à  Prc- 
k'Hori  dell'Architettura,  e  della  KettOìica ,  di 
iT'jggformcnte  auanzarfi  ,  à  rinueniic  luoui  ar- 
gon enti,  e  rintrecciare  con  efattilTimc  regole 
k  varietà  de  gli  Ordini  di  qucft'Arte,  adattando 
al  maeflolo  la  bizania  di  amenilìaìe  IJecon 
annmirabile  vanto  di  nouicà  ,  in  cui  l'occhio,  e 
la  n.ence  con  diletto  fi  fermino  à  vaiihc^^z  a  le, 
I  ùin  veroildifegnodel  valente  Archi! etto  ,  ed 
Ingegnicre  DonPa  >lo  Aniitr  , che  diede  v.i*al- 
cra  torma  alla  Chiefa,  diaerfa  da  quella  alli-. 
git.rnara  fi  gode,  hjuenio  diu  io  l*aitezzd  do 
Lti  della  N  uè  in  tré  Ordini  ,  e  pianrjio  ia 
pi  ima  iu'l  pauim.nco  il  Coiiiho  ,  p^  r  clf.  r 
ca;la Gentilità  dedicato  alle  Vergini ,  ieg«ì  ^^ 
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.  ordinare  il  Comporto,  fopra  cui  i!  Mtfto  ,    par- 
tecipante del  uìectfimo  ,  iricoroi  òl  Oprama- 
gnifìccntifTima,  Per  onde  incaminaronlìi  fofte- 
^nidtli'Artjficio  ,ciafvUno  con  tré  piladri  ,  (ì- 
tuati  (opra    eccelle  piedi  dalli ,  douc  grario- 
fa.r.cntc  campegg"aiia  il  grortc/cc.-deitrc-poi 
quel  di  niczo  in  airo  forgea,  concedendo  il  ri- 
filro  del  lUo  pieJcfhllo  ad  vna  ftatua  per  fo- 
ftcnrarcil  pcfo  del  Opi[cllo,e  Cornicione,chc 
s'aggiraua  con  Icntimcnroà  perpendicolo  fopra 
i  collaterali ,  lafciando /patio  di  [opra  al  fron- 
tifpicio,  per  farlo  vedere  (nello,  edisnuolio, 
CVìindi  li  fìanchcggiauano  due  colonne  alla  Sa- 
lomona  con  fuoi  pilaftretti,  ed  impofte,  fopra 
cui  rcggeuano  vn' Arco,  che  diuifaua  à  fronte 
d'ogni  cappella  vn  ricinto  adornato  dj  diuerfi 
groitcLhi,  cgeniettifchcrzanticoo  fiori,  luogo 
capaceà  formareal  viuo  l'hifloria,  quale  di- 
chiarauainifcrittovna  Tabella  al  piede,  ed  in 
capo  vn  Cartellone  dipingcua  Timpre  a  allu- 
dente i  fcnfì  di  quella.  Soprai  tre  già  dercritti 
pilaffri  s'allbdò  con  fua  menfola  vn  piedc/hl- 
io,  che  alzauavna  color!na,daduefìgurcgror- 
refche  accompagnata,  e  quefie  tutte  e  tic  coi- 
l'altre  ,  che  diftingueuan  le  cappelle  ,  fomen- 
tando il  cornicione  con  grati  fentimenti  for- 
mato dall'Ordine Compoflo,  faceanchegi  afe 
intorno  la  Naue  colla  facciata  di  dentro  la  por- 
ta maggiore, e  ghiotto  pilaflroni  del  Coro,    or- 
reano  lui  nel  Cornicione  doppieri  su  le  tefio 
dell'Aquile  intrecciate  con  lauoro  di  cartocci  a 
tutto  rilicuo,  che inflcme  concateaaua  le  ba(ì, 
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doue  pofauaho  li  Genij  ,che  su  le  Mec1ag;fo 
dentro  ghirlande  difpofte  ,  raanteneuaiV  om- 
brelle, e  corone  .  Così  erano  intraaìczzatc  lo 
fincftre adornare  da  due  pil.iftri,cona!rrctraa- 
te  distribuite  colonne,à  loikner ,  e  rialzare  per 
ciafcuna  il  cornicione,  nel  di  cui  mezo  faccuan 
due  puttini  fpiccare  il  (uo  feudo  coronato,  di- 
moftrando  vno  Tinfeana  della  Cafata  SinibaL 
da,  eTaltro  l'Aquila  dell' Uiuftridìmo  Senato, 
non  mancandoui  Puttini»  e  Grotc.fchi  à  lato 
ira*I  viuo  de'  Pilaftri ,  e  C  lonne  Ò3.  foftcner 
menfole  %  ed  intrecciar  fefton;,  quand  >d  uai 
per  vkimo  finimento  vna  C.  rn  ce  act>c:;ta«» 
co'l  tetto.  Nella  Tribuna  però  più,  che  alrroue; 
pompeggìaua  (a  Maeftà  dell' Architettura ,  doue 
fu  erettavnafoicnne  Machina  d'ordine  Corin- 
thio  di  palmi  Icilantaquattro  colli  baf;?mciu;, 
ibpra  cui  (ì  drizzaron  quattro  colonne  ad  arce 
ferpeggianti  di  Saloiìione  con  Tuoi  picdcftal'i, 
ed  altrettanti  pilafiri ,  de*  quali  cITendoui  ar- 
ricchito con  lauorio  Arabcfco  ,  copriuan  Ijl» 
fommiià  con  bizarria  corinrhia  i capiteli',  che 
foflenean'il  cornicione  ,  e  chiudcndciì  l'Arco 
da  vna  Tabella   accartocciata  ,    feguiua  fu'l 
frontifpicio  l'Ordine  fecondo  con  qua  irò  fi- 
milniente  proportionati  pilaflri,  che  fé  quelle 
colonne  inrramezziujano  quatiro  ftatued:  Ge- 
nij de*fiumi,  così  di  fopra  tcrrninauano  quat- 
tro Ninfe.  Di  tutta  quant'cra  Talrezza  dclla-i 
Tribuna  neila  fon^.mirà  s'apriua  vn3  vafi:  mma 
Ombrella  portata  ò^  figure  grottefche,  ed  al- 
tri gcnij ,  che  apriuan  ie  cortine,  e  natrene- 
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uanlc  per  aria  con  gratiofo  fuolazzo , 

Ma  di  quanto  ho  riferito  parmi  di  non  hauer 
fodisfatto  il  mio  Lettore, fé  Ja (ciò  d'informarlo 
degli  abbigliamenti, che  rifplendononell'occa- 
fionc  di  tanta  gran  fcfta,  non  mi  calcndo  reite- 
rare quel  che  è  ben  noto,  fé  d'argento  fivefta* 
no  gli  fcalini  dell'Aitar  maggiore ,  fc  carichi 
d'alci  candelieri  da  per  tutto  rifplcndano,  fc 
ornatidi  Va(ì,e  Statue  di  gran  lauoro  torreg- 
giano, con  tutto  che  fofle  dall'alto  lìn'al  baf- 
io  di  (odo  argento  foderato  :  come  parimente 
fi  gode  nella  noftra  Bafiiica  efpcfto  vn  vene- 
rabile Santuario  di  fette  Arche magiiHche, do- 
uè  fi  tengono  conlcruate  le  facrc  Reliquie  de* 
noftt  i  Saliti  Patroni ,  e  Concittadini;  S'ammira», 
vn  Te/oro  di  ricchezze  di  molte  lampancd'ar- 
gento  ,  e  del  medefimo  metallo  tanti  pendii 
candelieri  alle  palle  in  varie  guife  aggroppati,- 
Non  a  fecero  però  ingiuria  gli  altri,  che  fé 
l'aggiunfero  d'inferiore  materia  >  cflcndo  co- 
perti di  tenuinfìrae  lamine,  ma  con  tale  imbru- 
nifura,che  all'occhio  niun*  diuario  s}i  caoio- 
naua;  in  tanto  quefli  fupcrando  col  numero 
di  cento  e  pm,  dalla  volta  della Naue,àfce- 
na  pendenti  jfenibrauano tutti infìemc  vnTago 
di  fpkndori,  che  arricchiua  di  luce  le  ricchez- 
ze di  ranre  gale,  ed  orni,'menti,  quiui da  tutti 
aT.mifati  ;Godcua  o^n' vno  efrcre  di  legnaaie 
l'opera  ài  quadro  ,  e  di  carta  pefta  quella  ói  ri- 
licuo  ,  mede  enrr.mbe    in  argento  imbrunito 
con  alcune  mcHibra  d'oro  auuclatc,  e  in  quella 
difceraere  tante  variate  delicatezze  dell'Arte. 
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Erano  li  Campi  e  Piani  di  Velluto  cremcfino,c 
e  di  drappi  d'oro  veliifi  ,doucs'intrccciauano 
fiori  con  foglie  d'oro  ,  e  d'argento,  quali  fer- 
pcggiando  tra  le  colonne,  pilaftri, recinti ,  ci- 
iTìafc,  e  cornicioni  »componeuano  in  terreno 
profpeitiue  vna  fiorita  primaucra  di  Paradifo. 
Rifaltauanoimedefimi  fiori  da  i  Vafi  in  plance,  e 
ramofcelli,  che  adornauano  le  fineftic  ,  arric- 
chiuano  le  menzole,  e  circondauano  le  Nic- 
chici iui  dagli  archi  ,cda'  frontifpicij  grario- 
famentc  negligenti,  pcndcano  in  feftini,  quiiii 
ftrifciauanfi  tra  i  merletti ,  e  le  trine  co'  i  drappi, 
che  guerniuanoi quattro  Pjlaftroni,  e  gli  Archi 
maggiori,  che  in  fine  riufciuano  grati  ne'pochi 
rilieui  della  Porta  didentro,  fornendofi  in  pia- 
no fin*  al  Cornicione  qnclia  Tela  del  Muro  di 
Velluti  cremifini  d'oro  fpcfìTo  trinati,  e  à  difc- 
gno  intramezzati  con  fiorami,  che  imitano  vn 
vero  ricamo  5  infìcme  colle  frange  attaccate  à 
gli  orli,  e  lembi  delle  cortine  di  velccto  d'oro 
teiTute,  delle  qniii  psrteàguifa  di  feftonis'ac- 
torcigliauano  à  g  i  Archi ,  e  parte  copriuano 
rombrelle  maeilofe  per  l'ornamento,  e  leggia- 
dre per  le  bizarre  licenze  de'  fuolazzi.  A  fc- 
lennizare  però  le  pompe  dVna  Rofa  sì  bella^, 
nò  bàfla, che  volino  auanti  l'idee,  e  ne  difegni 
!a  mano  le  vaghezze,  e  le  gale;  ne  pur'hàbifo- 
gno  quella  fiata  la  Fama, che  fi  ferua  della  mi* 
penna  efi'e  per  Tromba  à  rifonare  le  glorie  di 
Rofilia.  Se  ali'hora  dunque  viddcro  gli  Spetta- 
tori in  acconcio  difpofte  le  figure  de  Monti 
à  fefteggiure  le  gloriofe  memorie  della  loro  Ro» 

natii 


mica, non  faranno adeffopriul  dVdirnc  almeno 
l'Eco  feftiua  i  più  lontani ,  che  leggeranno  qui 
defcritte  rhiflurie  Simboliche  >c  rimpreie  pro- 
porcionacc  all'oggetto, 

PITTVRE,  INSCRITTIONI. 
ED  IMPRESE. 

ALl'entrarsìì  la  Soglia  de!  Tempio  vedea^I 
da*  riguardanti  aliiflato  neli*  Arco  delia 
Porta  grande  vn  cartellone  di  dicci  palmi  di  lar- 
ghezza , edotto  di  altezza  in  circa,ornatod'v- 
na cornice à  fbglami d'argento  meflaà  tutto rf- 
ìicuo  ;  con  cui  s'inuitauano  i  Cittadini  ad  ammi- 
rare vn  nuouo,  benché  ruftico  ,  ma  artifìciofo 
Teatro ,  doue  erano  per  vdire  tante  voci  d*Eco 
i"e(hue,  quante  ne  rimbombano  tutto  dì,  anche 
nei  tempi  noftri  le  medefimc  rupi,  non  meno 
quelle,  che  furono  albergatrici  della  noftra.* 
Romita,  ma  pur  le  più  rimote,  beneficate  da-* 
lci,econfecrate  alla  fua  dcuotione,pcr  dar'à 
diucdereà tutti  la  riportatrice  di  grandi  vitto- 
rie nel  Mondo  meritar  in  più  Campidogli  eter- 
ne glorie  ,  e  trionfi; augurando ilfommo 
della  felicità  à  Cittadini  ,  ed  à  Tuoi  . 
amoicuoli  Dominanti,  quili 
cor.  cfattezza  fi  /piegano 
nella  prefcnte  In- 
fcrittione. 


c  2      c^ 
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CAROLO  1 1. 

mSPAN.  AC  SIGILLA  REGE      ^ 

Aagudififinio . 

DON    IOANNE  FRANCISCO  PACi£CO, 
Gomez  de  Sandoual,Mendoza,/\ragon,To- 
ledo,  Velafco,  TelIez,Giron,  Duce  Vz:dx, 
Cornice  Montis  Albani ,  Marchione  BcLiìon- 
tisjà  Menas  Aluas,  Domino  Galues  ,  & 
lumele, 
A  Cubiculis  S.C.  M.  Rcgijque  Macfucnfis 
Acrarij  Qii;]eftore  perpetuo, 
Et  hoc  Siciliae  Rcgnum  Pro  Regc 
Fclicicer  Moderante. 

D.  lofepho  Coruino  ,  &  Valguarnera  Principe 
Dtnaidijlufti,  Equite  S.  lacobi,  à  Confi- 
li jsS-C.M,  Prasrore. 

D.  lofepho  Cari  Equice  S.  lacobi.  Barone  Dra- 
conarae,  Equitum  Thoracatoru'Ti  Duce  ,  in- 
terquc  Vrbis  Patres  quater  adfcrip'o. 

D.  Antonino  la  P.aca,  Caflellut.j  Barone s  ìtu 
Senatum  iterum  ìc^o. 

D.  Petro  Mufcarà. 

D.  Carolo  Platamone. 

D.  Nicolao  Migliaccio. 

D.  Blafco  Brancifort;.  Scnatoribus. 

Vcftr« 


1/ 

VcftrxFcIicitatis  Apìcrs, 
Aurcamqu!  Concham  magnificert  ù'?, 
Qiiàm  circumdu(iti  Moiìtiuai  lijg:i  vallanr; 
MonranumhocD.iiOSALÌAE  Thcatrfi  crigur, 
Vtqu?nijiórcsOfb<:ipr  Yiótorusrcportauerir, 
Non  vno  triampher  in  Capitolio, 
Aderte  Fcìiccs  Ciucs, 
Quantum  ih  Sani^tiHlmx  Ciuis  Mcritum, 
ExBaficonijcitc 


Q 


Vindi  particofi  l'occhio  faliua  fublto  ali' 
Arco  mai^^iore,  doue  dà  l'inorctTo  al 


Coro  magnifico  de*  Rcucrendi  Cano- 
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nici,e  miraua  in  vna  Tabella  vn  Motto  prcfo 
dal  Sacro  Eccltfijfte,  cosi  legi^endo  in  carat-        ^    ^^^ 
itùà'oxOi  AltiJJìmii  deMìntibiisBch) ,  Dondc^  j..  j^^ 
s'aiattaual'Inuention  dall'Autore  al  fuono  (T- 
prefTo  nell'Eco dcglia'ri  Monci,  g'à  che  Tinfe- 
gna  jcomedif?! ,  dei  Regio  Caiaco  di  R')ralia 
p  r:a  fopra  tré  Monri  vna  Kofi,  ed  edencou 
ella  rinarrata  nel  Pellegrino  di  fua  Pattia,  tìi 
l;)ro  douere  di  celebrare  la  Santità, e  la  Gloria 
fSx  lei  per  alcuni  fecoli  nafccft^  .-quindi  tra fcor- 
fa  la  fama  per  il  Mondo  ,  veniiTero  à  concerto 
alfifTìme  Rupi  per  efaltarla  .  come   Tributar)) 
alle  gratie  riceuurc  >  ò  tratti  da  (ingoiar  diuo- 
tione  faccficro  tripudij  d'a  legrezza  j  e  plaud 
d'enccmij  allaSoIitatia  Ronura,  come  canta  il 
Salmiftanei  fuo  Salterio  ^Montes^à'collcs  txul-  Pfal.  i\i^ 
tAuerum ,  Niente  meno  obedicnii  ai  comando 
del  Profeta  Ifaia  ,  quando  tal'hora  li  codrinfe 
à  rifonare  le  diuine  Iodi,  che  adeflb  inuitati      / 

dalla 


dalla  Deuotlone  j  e  Magaincenza  Palermitanau 
odano  ripetcrfì  dairiftelta  Fama  non  diflbmi- 
44.  D.2^  glianti  Concenti  ;  Refou/ite  Montes  itudAtisncm^ 
cius. 

Conconcuano  però  alcuni  de'  piùCuriod 
appena  entrati,  ad  amnnirarc  le  Pitture  ,  ed  in- 
dagarne ifcnfì,  ma  nel  riuoirarc  gli  occhi  tro- 
nauano  due  Tabelloni  nella  facciata  intcriore^ 
della  Porta, douei  due  Termini  eftremi,  mai 
potuti  auanzarc dagli  altieri  Trionfanti,  inco- 
minciaiuno  à  dare  le  prime,  noreàgloriofi  Epi- 
nìcij ,  ed  cfiiltare  Colei ,  che  fu  difpregiatrice  de' 
Monti  fupcrbi,  e  del  fafto  mondano. Di que- 
(li  due Tcrmin',òaltiflimi  Promontori  1  Inferir» 
tione  dVnOjCioèdi  Abila,  alladeftra  fu  collo- 
cata ,  cheiograndiua  l'eccellenza  della  Santa_# 
Verginella,  la  quale  per  efler  piiì  vicina  si  Ci  Jo, 
ed  allontanarli  da'beni  caduchi  della  Terra, fi 
nafcofe  dentro  le  fpelonche,  e  labili  kfonda- 
n".cnta  à^zW^  fantità  ,  tanto  che  meritò  gl'inchi- 
ni,  e  vcnerationi  deiralte  Cime  frondofe  di 
Potenti,  e  Coronati  del  Mondo  .  Qucdiperò 
conofcendola  da  Dio  fiuorita  non  più  vanno 
errando ,  ma  fi  fermano  in  giro  oHcquiofi,  am- 
bendo la  por  pora  di  queftaRofa  del  Pellegrino, 
che  fi  come  ella  compì  W  Circolo  di  fua  Vita-» 
Tempre  fcrcna,  così  eglino  protrati  alla  di  lei 
prefenzafperaodo  il  compimento  d'ogni  fcrc- 
nità,  piantano  l'vltime  mete,c  il  Non  plus  Vltrà 
della  loro  Pietà,  e  deuotione  reifo  la  noftr-u 
Romita  S.  Rofalia.-come  appunto  ^\  legge  xx^ 
queftalnfcrittione. 

DO.M. 


^3 

D^    O.    M^ 

TRIVMPHALI  ROSALIAE  POMPAE 

Adcdc  Rfìinabundi  Ciucs  , 
DuThaimuturgo  Panoi mirano:  PictatJs  conatu 
Ip(]  criam  Montts  ftftjnanr, 
E  Paterna:  Ditionis  Montibus  cxcifa 
Aureum  humani  faftus  Simulacrum  profttauir.* 
Quid  ni  eius  Gloria:  Montes  fuccrcfcant  r* 
Huiniliorem  dedignata  locum 
Excelfior  Anima, 
Q;jò  rcmotlorà  Terra  ,  Ca:Io  proprior  cfler, 
Montes  incoluir. 
Exaggerats:  Fundam^ntaSanifìinionfas 
In  Montibus !ocan5, 
Vt  Triumpber,  Frondea  Culminum  Superbia 
SuccuO'bat  Montium  Incoio?; 
Qux  Dcumin  circuiiu  habuir. 
Et  Montes  in  circuJtu  occurranr . 
CernitisTcrrarum  Apiccs 
ErCtxx  Rofa'Purpura  rubcTccntesc' 

PropiorDics  adift 

Orbcm  fauQocomplc(flurus  ferfno. 

Qu^ìhuc  dcuenitis  Cmcs  fiftjte. 

ABYLA  eft, 

CuiRel'gio  inciyr:EPietacis  po/ii;c 

NON  PLVS  VLTRA. 


Nella 


NEila  (iniflra  il  Monte  Caipc  era  defcricto, 
chediuifaua  ilGeniodi  Palermo  ,  à  cui 
ccmeà  Capo  del  Regno  conuicne  il  Diademi 
de' Monti,  quali  fono  piìigloriofi,  perefl'erin- 
gcn-maci  dalle  Glorie  di  Kofalia,  anzi  elTcndo 
inferiore  ogn'altro  terreno  ornamento,corona(i 
le  Rupi  idi  lei  Trionfi  .  Che  fé  la  Natura  per 
vedere  ragunati  i  Tcfori  nella  Conca  d'oro  af- 
fretta i  Monti,  già  il  Mondo  conofcendoinRo- 
lilia  ricchezze  maggiori  delle  fue,  perche  fo- 
no della  diuina  Grana,  s'accompagna  colla^ 
Pietà  Palermitana,  à  cui  fanno  Teatro  i  p  ìi  ce- 
lebri Monti  in  ogn'arco  del  Tempo  diuifati, 
pcrrcndvf  alla  Santa  honoreuole  tr  buco  di 
Gloria,  e  di  Trionfi.  Né  ciò  è  nuouo  à  Paler- 
mo d'hauere  Spettatori  in  Scena  delia  futj 
felicità  ,  quando  i  mcdefimi  Colli   per  ammi- 
rarla fingono  lenza  l'arte  di  Prometeo  volli 
humani.  Ma  quanto  e  più  fublime  l'Altezza-. 
della    Magnificenza  Palei  mitana,  che  p  ù  in^ 
alto  delle  medefime  cime  de' Monti  fi  folk  uà, 
confciTando  queftì,  non  eflere  già  mai  arnua- 
ra  altra  Città,  ò  Natione  à  fuperare  gli  sfog- 
gi, e  le  ga  e  foicnni,  con  che  fi  celebrano  ie 
memorie  annuali  di  qualunque  lor Protettore, 
ò  Cittadino  ,  conforme  à  i  Noftri  ,e 
molto  meno  al  di  d'hoggifin- 
golare  tra  tutti ,  efolen- 
nilfimo,  ài  cui  appale- 
fa  i  fenfi  la  fc- 
guente. 

D.O.M. 


D.    O^    M^ 

il 

VibisveftrcE  Gcnium  agnofcite 
Periati  Ciues, 
Vrbs  hxc  Regni  Caput , 
Montium  Diademate  Redimica , 
Cui  minores  quàm  Montes  Gemmai 
Ornamento  non  fuiflfent, 
Rofalia:  Triumphos  Montibus  corona t- 
Aurea  in  Concha 
Congedos  fpeculatura  Thefauros 
Montes  properauit  Natura . 
lamLocupU'riores  DjuinasGratia:  Opes 
In  RO'>AL[A  locatas  fpe(5laturus  Orbis, 
Cclebernmos  propcrac  h  .)c  m  Templum 
M  'ntes. 
MÌramìniO:b;s  Culmina 
F^afiormìtanas  Pieratj  famularf, 
QiK-^  Montibus  inieóts  Arcuarle  Vììe  Catena 
Sibi  Triumphorum  Vcdligales  fecic 
TotArcubus.^ 
An  nouumeftPanormo 
Montes  habere  Spedatores, 
Cum  Panormitanam  Felicitatem  vifura 
Humanos  Vukus  mentiantur  luga? 
Quantum  eftPanormitanx  Magnificenti»  . 
Faftigium, 
Si /upraRupiumCacuraina  alciiis  exrollitur?  . 
HjtTetis  Ciu  esr' 
Caipcn  adueniftis , 

^      D  Cui  ^ 
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Cui  Pinormirana  Pompa 
Herculeas  erexit  Columoas. 


A' 


Uudono,camc  fi  vcJe , corali  detti  a  quel 
che  iidipiiìfe  in  nxezoalla  Machiaa  prin- 
cu;4i-*  della  Tribuaa  jdoue  in  nobili  pro'petti- 
ue, non faprei dire,  fé  pompeggiaua  più  i'anis- 
nità  di  DamafcOjò  la  felicirà  di  Palcrino,cntram- 
bi  conauni  i  pregi  *  Sedeua  nelle  prime  irontiere 
il  Genia  della  Città  Coronato  ^che  con  grato» 
ed  humile  inchino  adorati  a  la  Santa  Trionfa- 
trice  fu'l  Carra  in  aria- tirato  dà.  quattr'Aquile, 
delle  quali  ere  eolla  fua  propria  vnire  indica- 
uana  l'altre  infegne  de'  Regnant ,, dolici  protet- 
te ,  e  di  lei  (1  profefìfeno  deuote  ,   come  fono 
della  Spagna, deirimperio^ e  della  Chiefa  Ko- 
mana.  Gloriauafi  quiui  la Cittàdel Sinodi Ge- 
Apoc  li.  rufalemme ,  da  San  Giouanni  nel!' A pocalifTe  de- 
c.  16.        {cniio,  e t uita s  i» quadro po/ìt a (H^Q:im^Q^2j^ in- 
do  il  prato  fiorita,  e  flondok)  con  altre  torri, 
fontaie  ,  ed  amenifl^mi  Viilaaai  >  inaffiati  da-.' 
Tuoi  qUiftro  numi,  che  fona  Amblere, Greto, 
Gabriele ,  e  Papircro  ,  le  cui  figure ,  come  dilli, 
nel  prim' ordine  feberxauano  à  canto  le  loro 
conche  ,  e  fu'l  fecondo  corrifpondeuano  con 
Lire  ,  e  Cetre  le  Or^adi  Ninfe  de' Monti, con 
tale  ordinanze  pofle  in  giro,  che  voIetTero  in  fé 
verificare  il  verfódelSalmifta.-i^^/^/f///?  circuì' 
r»f/«f  .Onde  parue  in  acconcio  aJactarlo  nella 
Chiaue  dell'Arco  in  motto  allegorico  de  l'hi- 
ftoria  principale  di  Palermo  ,  adelTo  più  cho 
mai  gloriofa  Patria  della  Santa  Romita,  lì  che 

po: 
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27 
potclVc  appropriariiiu  il  detto  di  Sofcnia.Hurr  2.  d.  15. 
€fi  Ctiiihn  glortofiyàì  pompe  ,  di  ricchezze,  <ji 
noÒMàjdi  valore,  di  Upienza  ,  e  fanticà;  che 
rhanno  illuftrara  la  Copia  delle  (acre  Vergi- 
ni, e  Santi  Martiri,  la  moUicudine  cc'Sau^^.il 
numero  di  (ollcuan  ingegni,  ed  alia  giornata^ 
riTpkndono  la  Potenza  de'  Monarchi  ,  gli  an- 
tichi Ceppi  delleFam'gHe,  il  Magni -co  acco- 
ro del  publito  Senato  ,  la  Peiina  de*  Lcitcrarr, 
ed  ilCulto  efatti(rimodd]aRelit:ionChriiìiana, 
frutti  veramente  crefciuti  all'odore  é^ìU  ao- 
(IraRofa. 

Ma  acciò  che  fi  oda  diftintamente  Parmonia 
dell'Eco  da  gli  altri  Monti,  (lacchiamo  di  c|uà 
pur  le  piipil  e,  ed  andiamo  voa  per  vnaofier- 
•u  jijdo  l'h  Itone ,  che  fresiauano  'Ai  archi  della 
Naue.  Dou'hcbbe  meritamente  il  primo  luogo 
il  Campidoglio  di  Roma,  p  r  cui  lì  dipinfe  il 
Colle,  e  \à  parte  ad'elTo  vicina  cogli  altri  kì 
colli  di  lontananza,  mtn*a  tra  nuuole  cl*oró  \x 
Vergine  Smxi  Rofaliain  Trionfo  ,  perche  libe- 
rò,  e  di.'efe  da  1  morfi  del  pe/lifero  Serpe  la  Se- 
de di  Santa  Chiefa,  la  quale  compariuaà  forma 
di  Matrona  di  facre  vefli  adorna  co'l  Triregno 
in  capo, ed  in  mano  le Cliiaui di  San  Pietro. Gli 
Angioli  parimente  con  palme,  allori,  e  xok 
alle  mani  accompagnauano  entrambi  in  pom- 
pa fcftiua  di  tr  pudij  ,  e  é\  fcherzi  nell'aria;  e 
poi  di  iotro  nciJa  Riua  il  Genio  dei  fiume  T.e- 
uere  con  volto  lieto  ,  e  frondofo  kmbiaua.., 
che  ringr  iiialfc  ì  nome  de*  fuoi  H:*bic3tori  ,e  di 
tutti  i  Fedeli  la  Santa  Donzella,  e  iapreg;iilein- 

D     2  fieine 
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iìemedelfa  protettionedi  lei  control  mali  pvef^t- 
feri  in  auucnire.  Intenda  in  ran:o  chi  Ic^^c-. 
qfjcflc  breuiflìme  linee,  gli  honori  fanià  que- 
Ita  Vergine ,  e  come  k  dj  lei  lodi  riiuonanonel 
Campidoglio. 

ERCT.'E.AM.  HEPvOlKAM 
TriumphatisPhlegcthontisTenebrionrou^ 
Profligatts  Aulce  Hiecebris, 
Dcuióla  Nitura?  imbeciìlitate, 
DeletaPcftifera  Lue, 
TorTriumphis  OnuUan?, 
Pfofugaixi  è  Patria  Concha, 
Non  alibi  tutiùs  Triumphaturcini 
Excipir  CAPITOLIVM, 
AuguftiflìmaTrJumphorumolimMeta, 
Nunc  irrTriumphiPartem 
Vocarum. 

A  Spiegare  il  fudetto  pcnfìcro  viene  la  Ta- 
b  Ili  fu'i  pKn^ifpic  io,  che  porrà  il  Cor- 
po ociJ'mpi efa,  cdè  vriaRuia  ,  da  cui  tré  Api 
recolioio  Imie-e,  (ìgn;fì:anda  i's-lelloilM^^r- 
to ,  Me7a  legunt  :  come  k  baueiTcro  prenun- 
tiaia  la  pefte  le  Barbarine  Api  del  PontcHco 
V'b.ino  Occauo,  nel  <ui  gouerno  lì  trouiìono 
le  R  l;qii/e  deifa  noftra  Santa  Cittadiname  pro- 
iiedu^a  ia  S. Citta  •icl  remedio, che  dopo  rrent*- 
anni  in  circa  le  gioiJÒ>  quando  in  tempo  d'A- 
leflandro  Settimo  liberò  Roma  d^lla  pcltiicn- 
22.  Onde  il  rncd  siimo  Sommo  Ponttii,ce  all'lìo- 
ra  in  ricoiiolciinenco  della  gratin  ficcuuta,  volle 
•     -       ■      -  apprc.To 
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apprendo  i  poflcrl  autenticarla, (fon  far  publica- 
rc  vn'Ima^inedclljSanta  inattodi  {uppIic4r<L» 
Pio  N.  S.  per  fa  Patria  Comune,  e  Capo  del 
IV!  ondo  .  Saf7éì.e  Refill  a  Virgini  VanormiUrix 
fupplicat  ChrtlìianA  Refpuhìica ,  vt  fictit  Anno  do- 
mini 1 62  u  rairiam  funm  kpefie  l'tberau:t ,  it.i  hoc 
ar.no  1 6)6.  &  perpetuo  ab  eademferust  Romana 
commtmem  Pairiam ,  &  Mundi  Caprtt , 

Nell'Arco  fecondo  arrmirauafi  collocato  il 
Monte  ATOinmezo  ]aTracia,eIaMaccdonÌ2, 
pieno  di  Combattenti  fchierati  nel  Campo,  e 
fotto  padiglioni  agguerniti,  douc  la  Santa  Vin- 
citrice in  alto  circondata  da  Guerrieri  ceiefti, 
protcggea  lo  Stendardo  dell'Aquila  Au (triaca, 
e  deir  Impero,  che fottomcttca il  Tufco,il qua- 
le difarmaro  (laua  implorsiìdodalci  Pietà, che 
volciTe  beniizaare  i'imneradore  ;  il  che  cimo- 
fìra,  che  anco  gP Infedeli  à  ici  riccrrono  .-ed 
il  Poeta  qi;ì  figniiìca,che  il  fudctto  Monte  non 
p  ù  fi  gloria  d'eflcre  re*  fuoi  macÌL^ni  /colpiti  i 
iìmoiacri  de'srand' Alcflandii,  ma  lì  btne  di- 
chiaraii  ambitiofo  della  Sorte  ,  c'hebbero  lo 
Rupi  di  Quifqmna,  e  del  Pellegrino,  d'haucre 
!a  Santa  Romita  per  nuoua  Scultrice  ,  che  ini 
imprcffe  Teffìgie  del  fuo  Amore  diuino>  e  le 
diuenir  le  fpelonche  c'egni  Ttm.pij  d'orationc, 
à  tal  fine  volle  quel  Monte  conccrrciTc 
alla  fciìa,  per  celebrare  con  p:ii 
cflcquio  le  glorie  douute 


alla  fui  Bene- 
fattrice. 


Farce 
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P«rce  Aiulantis  Tabri  ladaati'a. , 
Decrefcerem, 
Si  in  Alcxandri  iicet  Magni 
SimuJacrum  aòircm, 

ATHOS; 

Eiis  in  Iffigiem  , 

Qnx  nouit 

Montìbus  Amore  sfuos  incidere, 

Lubcns  Obf.  qu'j  Solertia 

^ligraam  M  galflcentiùs. 

SEguiui  l'imf  rcfa  a^  oaìbrcggìare  lo  Sco- 
po d-  Ila  Potila  ,  che  fopra  nella  Tabcila>^ 
ptanrò  vi,a  gran  Piramide  da  fé  rramandanre 
vna  i'ran'i'oinbra  co'l  ìAono:  Maicr/ècor/?ore 
w.T/tf/-- Aikidendo  all'altezza  del  Mone  ATO, 
che  gitra  i'oiT.bra  fino  all'lfola  Lemno  ;c  vo- 
l(afigni{ìcare,chc  ficome  vna  gran  Mo  e  fi 
raiu'on  bra  alla  Terra,  quanf  ella  e  grande,  ed 
;rra,-  cosi  RofalJa  nìoftrò  la  grandezza  non  me- 
no della  fua  famità  ,  e  del  fuo  lignaggio  coa-i 
maggiormente  afcondcrfi  cri  l'oaìbre  delle  ca- 
ucrne,  e  co'l  fepellire  fri  l'umbre  il  pm chiaro 
(li  (uà  vita;  ma  ancora  a  ciTo  co'l  diftendcrfi 
à  beneficare  le  Genti  >  ed  aaipliare  la  gIoria«i 
del  (no  Nome . 

Il  Monte  Atlante  vuol*  e^li  pure  inchinarfl 
(otto  il  Cielo  della  Santità  diKofalia,  non  per 
fupeibia  di  conofcerlo  cafcanre,  ma  per  giubi- 
lo di  veder  r.fplendente  il  Tempio  di  tanti  lu- 
mi, quanti  il  nu(  uo  Sole  dell'Erta  manda  rag- 
gi di  beneficenza,  e  fLloiinaìModri  dc'Ma[ori 

dal 


da!  Mondo.  Si  dìpinfe  però  il  Monte  colle  pia*, 
mire  vicine,  dou'erano  Mollri,  e  G  gjnri,qua- 
!i  la  Santa  hauendo  roclfi  in  fuga,efulimaarì, 
porta  in  aria  glofiofa  ,  fregiata  con  Ghirlanda 
di  Refe  fpargea  Nembi  di  Fiori  • 

A  T  L  A  S, 

Montium  Monftrom  > 

Monftrorum  in  Regione 

Eniinentk)ri  San^^limonia:  Coelo 

Succumbir . 

Gaudct  fìeiUnti  tot  facibus Tempio, 

Vb'i  ErdoBUS  Sol 

Benefìcentia?radioseiacu!atur, 

Humeros  fubdere, 

MA  vedendo  pofta  in  altura  inacceffìl^ifc 
la  pcrfettione  della  noftra  S^rtta  Ver- 
ginella, ci  parueinfiemefignificarla nell'i mpre- 
fa,  che  accompagnatia  Tlnfcritt/one,  doue  for- 
nìauafivn  Monte  ,,  che  teneua  ingómbrars  dà-. 
Nuuole  la  Cimaco'l  Mono:  Latet,  vhi  d(fìnat^ 
Poiché  è  altresì  incognita  a  noil'altezza  d.lla 
lantiiàdi  Rofalia,  come  non  puòfaper/i,dcu.: 
termini  il  Monte  Atlante ,  di  cui  non  fi  veggono 
le  Cime ,  che  r<  mprc  fono  da  Nubi  cnpet re . 

Ti  a  i  quattro  Olirwpi ,  chenel  Mondo  s'anno- 
uerano,  eletto  fu  quello  della  Tenaglia  à  far 
pompa  della  fua  magnificenza  in  honore  dell' 
Hùbicatrice  de'Sacri  O'impi  della  Contemp Ca- 
tione .  Qui  non  euraua  Egli  d'ammirare  le  kfte 
del  fauololo  Gioue,  ma  ergca  \\  Capo  più  ficuro 

di 
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ài  rempede,  godendo  delfe  delle  benigne,  che 
gli  fpargea  dal  Cielo  RofaIia,e  li  cacciaua l'a- 
ria peftifera  da  ogni part^, ciò dimoflrando rin- 
Ccrittioncfesiicntc- 
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CoeloAffinlsOLYMPVS 

Non  aliàsmtum  à  Pcocellis 

Caput  erigir, 

Quàmcum  Tubdit  ROSALI AE. 

Ipfaolm  5FaruiS;&  lileccbrarum  Africis 

Celfior, 

JunereisOrbem  Pracc'.lis  mifcentem 

Edidicic 

Auram  proUcrncre  wbificam. 

AL  che  gfouò  farli  volare  in  alto  vn' Aquila 
perimprefa,  e  fcriuere  nel  cartoccio.- 
<^^£ii  Àethera  te?7sUt .  A^omigliando  à  q ued' Vc- 
cello  Rofalia  ,  che  /olicuoflTi  fopra  tutti  i  peri- 
coli del  Mondo  tumultuante  nelle  Tue  gran- 
dezze, egiunfe  àcai'  altezza  di  Santità  ,  che» 
potè  mirarfi  Totto  i  piedi  leTcmpefiC  dch'hu- 
inana  vicendeuolezza- 

Nel  quinto  luogo  furono  dipinte  l' Alpi  d'I- 
talia, che  formauanovna  Catena  di  Monti  ne- 
uo(Ì5  cnelli  piani  gi;ìceuano  varijPaefjggi,  e 
tìiimi;  la  Santa  però  di  fopra  ftaua  con  volto 
giuliuo>  e  fcfteggiance  ,  che  portaua  vna  pri- 
ir.aixra  dì  Rofe,  e  fiori,  delle  quali  vn  Solda- 
to s'adattaua  à  formarne  vna  fpalLeia  ,  quafi 
per  antemurale,  fignifìcando  eder  più  Iicura 
l'Italia  colia difefa  ,  e  protezione  d^i  Rofalia> 

che 


che  con  qualfiuoglia  munltlone  humana.Indi 
parca  quel  Genio  itimafTe  più  le  Rofc  della  Con-» 
ca  d'oro,  che  qualunque  di  prcciofo  à  far  ri- 
tornare fecoli  più  felici  di  Saturno,  e  cosìrin- 
fcrittione  ci  rapprcfcncaua. 

A  L  P  E  S, 

Hiemantìa  Vernantis  Italia?  Clauftrai 

Vbi  quondam 

Aurea  Rnk  Secula 

Saturnus, 

Aurea  in  Concha  elaborata 

Sub  Virginis  huius  Aufpicio 

Redirc  libi  Saturnia  Regna  t 

Graculantur. 

AqucfliMonti  s'accordaua  ilSjmbofo,chc 
fpicgaua  vna  parte  del  Zodiaco  colla-* 
Vergine  hauenteinmano  ia  luogo  di  Spiga  vna 
Rofa d'oro,  e'idichiaraua  la fentenza dell'Eroi- 
co Poeta  Vìrgi\ÌQ,Redeuitf  Saff/r^U  Keg^a.  Cioè 
che  come  in  tenìpo  del  Rè  Saturno  godcuaiì 
nell'Italia  vnafomma  felicità,  ammimflrandofi 
la  Giuftitia  rettamente  ,  e  regnando  Adrcsu; 
così  comparendo  luminofa  la  Vergine  Rofalla 
nel  Cielo  della  Chiefa  in  tempo d'Vrbano  Ot- 
tauo ,  fé  ritornare  nell'Italia  ,  e  nel  Mondo  la 
felicità  con  liberarlo  ,  e  difenderlo  dalla  Pefti- 
lenza. 

Staua  poi  fu'l  Monte  Ericc  di  Sicilia  l'an» 
tica  Città,  e  nella  fpiaggia  occidentale  la  Ce- 
lebre Trapane  colle  pianure  ;  doue  la  noftra^. 

E         Cit- 


Cittadina  fpargea  dal  Cielo  copia  di  Coralli, 
adoracadal  Vecchio  Saturno  con  Falce  la  ma- 
no, denotando  non  più  douerfi  pregiare  da..' 
Suoi  li  fìnti  fiori  di  fangue  impuro  fparfi,  ma 
accettare  le  Rofe  di  purità  cclcfte  colorite, ri- 
pulendo nella  Conca  d'oro  la  Tua  Falce  ,  voglio 
dire,  rinouando  nella  fua  Gente  la  dcuotiono 
verfoKofalia,  per  feruiiTcneafar  più  pregiata-. 
MeHTe  di  gratie ,  e  rifonare  cog'i  altri  in  tribu- 
to di  ringraciamenti  le  Glorie  à  lei  douute. 

Idalij  Cruore  Numinis 
Purpuraros  Flores 
Cypridi  Sacer  EKYX  educaufr. 
Pudore  nunc  Sidereo  fufluias 

Ample<5iitur  Rofas 

Coraliorum  cenfu  donandas, 

Aurcamquc  Saturno  Falcem 

Aurea  in  Concha 

Kecudic. 

VN  Ramo  parimente  di  Corallo,  che rof- 
feggiaua  nel  Campo  dell'  Imprefa  ,  o 
fa^ea  fpiccare  nella  fentenza  la  Virtù  iì»igolarc 
diRofaiia  ;  Extra^o  accedit  Pretium,  Significa- 
ua»  che  fi  come  queftoramufcello  marino  fuori 
dell'onde  diuiene  pretiofo,riceuendo  colore, e 
faldezzadi  gemma;  così  Roialia  fuggendo  dal 
Mondo,  e  dalla  cafa  paterna  riccuè  i  doni  più 
pregiati  della  Gratia . 

Di  qua  trasferìuafi  l'occhio  al  Monte  Sinai 
della  Pale(lina»che  compariua  annebbiato,  ma 
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35 
tra  l'ofcuro  forgeua  poi  fplcndentc  nella  cjma, 
Jaciando  le  pianure  nel  baffo  bagnar  dalle  nuuo- 
le,  fopra  le  quali  follcuata  la  Santa  nell'aria  fc- 
rena  tenea  su']  braccio  la  fua  lapide  ferina /fw*?- 
re  Domiutmei,&c,^  nella  mano  deftraja  Verga 
fiorita  di  Rofe,  come  fé  gli  fcflc  dato  da  Dio  il 
priuilegio  fimile  à  quel  di  Moisè  di  fpicgare  la  leg- 
ge d'Amore  *  ed  ottenere  la  manna  della  Fe- 
licità prima  alla  fua  Patria  ,  e  poi  à  tutto  il 
Mondo. 

Quifquìnenfìbus  inRupibus 

Rofas  loquitur  Amor 

Amorem  Rofalia: 

Amori  Icges  Rofalia, 

Rofali^E  Amor  laturus. 

Quifquinx, 

Cu  US  Lapides  Amorem  fpirant, 

Succumbe  SINA, 
Cuius  LtgeslapiJem  fapiunr. 

CHE  fé  quelle  leggi  Mofaiche  furono  filma- 
te di  faiTodil  Popolo  Hebrco,cioè  dure 
ad  ofl'eruarfì;  Rofalia  però  con  nuoue  percoffe 
eccitò  le  fiamme  dell'Amore  diulno,  e  per  far- 
lo perpetuo  lo  fcolpì  in  parte  ,  che  più  non  fi 
canccUaife,  così  fe'gloriofa  la  Corona  del  fuo 
merito,  qual  fìgnificaua  la  P^lma,  che  adoroa- 
u  1  rimprefa  co'l  Motto.  Se  fé  ipfa  corona ,  men- 
tre qucft'albero  geroglifico  di  Victorie,honore 
di  Trionfi,  Premio  de' Vincitori  ,  e  Gloria  de* 
Regnauti  va  à  finire  nella  Cima  in  vn  cerchio 
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à  guifa  di  Corona;  Altresì  Rofa'fa  con  piùra- 
gioncaoIiencomijVfàdife  medesima  coroaa  al 
fuo  merito,  douendod  à  lei  le  lodi,  che  merita- 
no le  fiie  Virtù,  quanto  piùnafcofte,  altretan- 
to  celebrate  9  e  da  celcbraril  nel  Mondo. 

Spiegauafìappreflfosu'i  Monte  Nila  dell'In- 
dia vn  Coro  di  Ninfe,  che  celebrauano  la  no- 
ftra  Verginella  ,  perche  fuggì,  dal  Mondo,  e 
naufeòledelitiedi  lui.  Aflfiia  ella  in  Gloria  gra- 
dina rhonore  con  pioggia  di  perle  come  fé  Io» 
rodicefle,  che  hauendo  ella  ritrouata  Tvnica^ 
Perla  celefte,  non  curò  quelle  del  fecole  ;  ad- 
ditando di  più, che  giàritrouacoil  Teforo  del- 
le fue  facre  Reliquie,  venilfero  da  lei,  che  pron- 
ta farebbe  ad  arricchirli  di  gra:ie>  fc  volcflTcrro 
vincere  i  falli  Numi  della  Gentihià.  Nel  bado 
peròfidipinfecon  pampani  dì  Vitiinghiilanda- 
to,  e  coperto  Bacco,  Nemico  della  lubrictà.cd 
aftinenza,  che  faggina.  Così  verjiua  à  pjleiare 
rinfcrittione  ,  che  gii  non  fi  vantauiii  Mo.r.c 
Nifa  d'efler  carico  di  Tcloii  Indiani ,  conofcen- 
do  il  Pellegrino  pieno  di  ricchezze  mag- 
giori, e douitiofe  miniere,  che  hanno 
ricolmato  la  Conca  d'oro  di  fe- 
licità, e  l'alcre  parti  del 
Módodelh  Venera- 
tioneal  di  leiglo- 
riofo  Noine 

ac- 
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Erto 

Indicfs  onufta  Thefauris 
Rupium  vifcera  reclinat 
N  Y  S  A. 
Pretiofìori  dicefcunc  Aurifodina 
Er(^dex  Cautes, 
Qua?  Concham  Aurcam 
Aureis  Dkìoe  RofalicTLipfanis 
Locuplecarunt. 

QVindi  ad  vn  Monte  fpogliato  d'alberi ,  e 
tutto  fcabrofo,  panie  all'Autore  adattar- 
■  ui  il  motto  Intus  Decus  ^;»/f^,vo!cndo  fi- 
gnìficarCjche  Rofalia  rendè  aflfai  famofo  il  Pelle- 
grino co  hauerlo  habirato  nafcofta  nelle  Tue  ca- 
ucrnc.  Che  fé  prima  eran  iterili,  e  priue  d'ogni 
amenità  ,  dmenute  poi  rtanze  di  sì  bella  Rofa, 
fi  murarono  in  Paradifo  di  confohtione  cele- 
fte;  come  appunto i  Monti  deirindia,che  quan- 
do contengono  le  miniere  ,  fono  fterili  d'ogni 
Iructo,  ed  ornamento  efteriore  i  non  lalciano 
pure  d'elfer  fopra  gli  altri  appz-zati  peer  lo 
loro  douirie. 

Dai  a  linimento  al  lato  dcftro  delia  Nàut^ 
del  Tempio  il  Monte  Enna  di  Sicilia  ,  nel  cui 
colmo  eraui  la  Citià,  donde  fcendcalaCoftie- 
ra  vediti  ò\  feluc,  e  ornata  di  fiori  ,  pac faggi, 
e  fiumi:  ma  non  molto  lanoiil  la^o  con  Pro- 
ferpina  ,chciui  cafcaua  ;  la  Santa  però  Trion- 
fairc  co']  corteggio  degli  Angioli  era  adorata 
dalla  Ninfa  coronati  «i  ^pi^he,e  dinotante  tjc- 
rcre  Mudre  d'i  quella  falfa  Deità  ,  che  fii  da^' 
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3^ 
Poeti  antichi  data  per  Genio  SìmboIJcój  ed  Tn- 

fegna  della  Sicilia  Genrile,  la  quale  fé  all'ho- 
ra  pianfc  la  figlia  da  Plutone  rubata,  firallegrò 
poi)  in  vederfda  rcftituita,  pe'l  cui  ritrouamen- 
ro  fi  fecero  annuali  fe(le  in  Atene .  Ma  in  Tem- 
pi della  Santa  Fede  quanto  più  gloriofe,  e-» 
giuftifìcate  fono  l'allegrezze  noftre,  per  hauer 
rinuenita  la  nodra  Rofalia,  rapita  nelle  cauer- 
ne  dairAmor  diuino,e  poi  concedutaci  Trion- 
farne del  Moftro  pcftifero,e  dell' Inferno.  Con 
ragione  in  tanto  le  il  deuono  le  folcnnità  an- 
nuali» alla  Gloria  dei  fuo  Nome  inilicu.ce. 


Florum  Parens  ENMA 
Rolarum  Domini  Filia: 
ROSAHAE 
Floreum  curuat  Cacumen. 
Auita  ex  Aula  Diuinus  Amor, 
Integerrimam  dum  furripit  Hcroinam. 
Quas  olini 
Inaufpicato  Proferpinse  Kaptu 
Lugubres  Tcedas, 
Viuidiores  nunc  in  Lsetitise  Argumcntum 
Succendir. 


E  Per  ifcherzàrc  col  principio  deirinfcri- 
tione,  vi  a  dipinfe  per  Imprefj  vn  Mon- 
te coperto  dì  fiori > d'erbe, ed  albori co'l  Mot- 
to ;  Hjc  Ver  xternum .  E  ^\  volci  afl'erirc ,  che  Pa- 
lermo alcrcsi  vanta  vn'  eterna  Primauera  nelle 
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Tue  Campagne  irrigate  dalla  Conca  d'oro ,  già 
che  fcTOpre  vi  fiorilce  Uofalia,  come  appunto  il 
Monte  HniMi  per  tcflimonianza  ancor  d'Anfto- 
telein  tutti  iccmpi  vedefi  infiorato. 

Hot-  volriamoci  al  Jato  finiftro  della  Chiefa 
non  meno  arricchito  d'hiflorie,  che  l'alirOjC 
veggiamoil  Mongibello,  che  nella  Cima  ve- 
nuta fumo,  e  fuoco, ma  nel  mezo  fofticnc  la 
neuc.  Eraui  ancor  dipinta  la  pianuracolla Cit- 
tà di  Catania, feluc, e  fiumi;  Ouc  la  Santa  dal 
Ciclo  fpargca  Rofe  d'oro,  per  le  quali  fuggi- 
U3no  li  Ciclopi  fabri  di  ferro  ncirinferno  .  Qui 
finge  il  Poeta,  che'l  Mongibello  in  honore  del 
di  lei  Nome  immortale  pretende  inalzare  vn  fi» 
molacronon  diafpro  ferro,  ma  di  gentile  me- 
tallo, ed  à  piedi  collocarui  'e  (uè  fiamme  ,e  le 
ncui,  in  fegno  di  più  candido  amore,  che  tiene 
dcntro,c  defilerà  manif'eftarlo,  fottintendcndo- 
fi  quello  de'Cittadini  haiì  moftrato  neiroccor- 

rénzced  ha  riconofciuto  Benefattrice  lo- 
ro, e  Potettrice  lanoflra  liomita  con 
fare  donatiui,  ed  offerte  di  Voti 
à  nome  comune  quel 
Nobile  Senato 
di  Catania. 
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AETNA, 

Ex  quo  Pcftis  Monrtrum, 

Aurcam  effundens  Rofàrum  Tempeftatem, 

Peremk  Rofalia, 

Immortali  eiufdem  Noraiai 

Simu'acrura, 

Cyclopum  Opus,  acftudiumi 

tx  \xm  a'rc  facrat. 

Cuius  ad  pedcs 

Non  fabule  Tarn  Ccreris  Plnurai 

Sed  fìainmas  fuas 
Aetcrnù;n  ftatuit  concremandas, 

Suafque  fpondet  niues 
Candidore  Amoris  Argumenro. 

L'IftefTancue  co'l  fuoco  diede  occafione  al- 
l'ingegno di  componcr  il  corpo  deirim- 
prela,  per  ciii  fi  dipinfe  vn  mucchio  ài  efla,  dal 
di  cui  mczo  fpiccauiifì  vna  fiamma ,  e  Taniaiaua 
maggiormente  la  fenten za  fa'^frr/?<'^/7/^r, dan- 
doci ad  inrendere ,  che  il  MongibeJlo  mantiene 
due  cofe,  le  quali,  benché  tra  di  loro  contrarie, 
fono  però  confederate  in  diuifare  ,  e  celebrare 
Ro/alia  con  geroglifici,  vnoxi'AmoreJ,  che  la.^ 
traffead  habitare  le  fpelonche,  IVtltro  ài  Puri- 
tà verginale,  fredda  al  Mondo,  e  tutta  infiam- 
mata verfo  Dio. 

Chivolea  però  delicjarfi nelle Primauci e  del- 
l'Amor diRoraIia,andauaà  godere  la  Quifqui- 
naco'J  Monte  delle  Rofe,  douefi  vedcano  riu/, 
giardini ,  fiumi,  cafamcnti,  e  ponti ,  ai  quali  la-, 
pittura  parca,  che  rendede  ramenirà  dei  vero, 
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fncntre  la  Santa  piti  bella,  adorna  di  ricche 
vcfti  gli  ftauapioucndo  rofe,  gigli,  e  rugiada, 
per  le  quali  rcftjuano  morte  Serpi ,  Locuftce 
limili  animali  infefti,  ed  indicaua,  che  fé  lano- 
ftra  Komira  lì  partì  dal  Tao  primo  rorairorio," 
non  però  fi  è  i'cordata ,  come  fi  fuol  dire ,  de* 
Tuoi  primi  amori,  ne  ha  abbandonato  il  pacfc 
coiranimo  di  fpargerli  fouente  fiumi  dì  gracìe, 
e  in  qucft'anno  particolarmente  s'annouerano, 
cheli  pacfani  confidando  della  di  k*i  potenza, 
per  cacciare  l'aflcdio  d.IItLocuft;  fifcruiuano 
dell'acque  grondanti  da  quella  ru  e ,  e  d'vn  fu* 
bito  vedeuano  morte  cadere  quelle  Tormc^ 
d'animali,  ò  fuggirfenealtroueffi  che  può  veri- 
ficarfi  al  dì  d*hoggi,  e  in  auuenire  il  decreto  di 
Rofalia  lafciatoui  nella  Pietra  Icolpito ,  d'iui  ha- 
bitare,  fé  no.ì  colia  prefenza,  almcn  coir^oi* 
mo 

QVISQVINA, 
Rofarum  AufpicataCognomen 
à  ROSALIA, 
Mindanaico  More 
Legcndas  in  Saxis,  Floribus,  Arenifquc 
Virtutes  omnes  exponit; 
Qpas  viuo  in  Lapide 
Quondam  infculpfic 
Diuinus  Amor. 

Sopra  di  queft'amena  Inuentione  non  difpfa- 
ceaTImprefa,  che  formaua  vna  Grotta  di 
Gigli, e  Rofe  adorna,  nel  cui  buio  eraui  inca- 
ftrato  vn  luminofo  carbonchio, e  dichiaraaa  il 
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cartoccio  così  krkto,Ei  C/an'or,  che  la  med?- 
fima  Santa  à  guifa  di  cotale  Gemma  quanto 
più  rinferrata  nelle  tenebre  delle  Cauerne  me- 
nò Vita  nafcofta,  tanto  più  s'ampliò  lo  fplendo- 
re  della  Tua  GIoria,edel  fuo  nome,  contai  fa- 
ma vniuerfale ,  che  corrono  tutti  ad  impetrar 
da  lei  le  gratie. 

Gota]  Concorfo  volle  anche  fimbolicamenrc 
diftenderlo  TAutore,  e  dimoftrare  altresì  le  fie- 
re diuenir  manfuete  alla  di  lei  prefenza.  Onde 
fé  dipingere  appreffo  il  Monte  Tauro  dell'Afia 
altilfimojòcome  altri  intendono  il  Caucafo,do- 
ue  faceffcro  fcena  le  Campagne  con  Città  for- 
ti, e  fiumi,  chele  le  padcggiauano  huomini  fcU 
uag^i,  Satiri,  e  Cameli,  quali  la  Santa  Vergi- 
nella dal  Cielo  guardandoli  con  occhi  benigni 
li  rendea  manfucti  ,edcflfì  implorauano,come 
da  fourano  Pianeta  propitij  influfTì  da  ki.  Ciò 
che  appropiar  fideueàqud  che  ella  dal  Cielo 
ha  efficacemente  operato  in  molte  Anime  o(ti- 
nate ,  d'hauerle  colle  Tue  vifìt e  ridotte  alla  Peni- 
tenza, ed  ài  facro  fonte  del  Battefìmo* 

TAVRVS  ASIAE 
Feritatem, 
Quamgeftat  in  Nomine, 
Nuperrimcexuit; 
Ex  quo  Rofa'ije  fenfit  adeflfe 
Patrocinium  . 
Quae  non  immeritò 
Feras  edocuitmaoluefcere, 
DumHumaoicacem  exuta» 

Soli 
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So'i  Dco 
In  Antri  rigorihusvacabat, 
Non  Mundo' 

MA  vanghiamo  ad  interpretare  il  fenfo 
dcirimprcfa  ,  che  dimoftniua  vn  Brac- 
cio con  vna  fiaccola  accefa  daila  sfera  del  Sole, 
ed  hauea  il  Motto  nel  Cartoccio /critto  così  .• 
ntamqueDecufcjtie.  Quefta  fi  sa  dag'i  Eruditi 
efler  la  fauola  di  Prometeo, la  di  cui  colpa  fu 
caufa  u'adirarfi  quel  falfo  Nume,  che  lo  con- 
dannò àftare  ad  vn  fafTo  legato,  mentre  l'Aqui- 
la gli  laceraua  il  Cuore ,  e  venne  la  fcb  e  co- 
gli alai  morbi  in  Terra.  Ma  di  Rofaliaiì  veri* 
fica  turco  al  contrario, poiché  ellatralfe  fuoco 
d'Aiiiore  dal  Sol  Diuiro,  con  cui  infiammò  fé 
fltlfi,  ed  ha  rauuiuaro  fouente  nella  grafia  i 
petti  infaffi  i  de  gli  ofimari .  Quindi  meritò  >  non 
per  tormento  edere  tra  le  Rupi  ,  ma  per  dol- 
cezza d'Amore  trattenuta  ,  aa/i  con  priuileg- 
gio,  e  facoltà  di  cacciare  li  morbi  peftjferi  dal 
Mondo  ,  e  le  fu  data  l'Aquila  Pale,  mitana  per 
concinaamentc  hunurarla,  e  celebrare  il  luo 
Nome. 

Non  n  lafcio  poi  di  metterai  il  fauolofo  Tri- 
bunale della  Frigia  ,  voglio  d:re  il  Monte  Ida, 
doue  Paride  figlio  di  Priamo  conft'tuito  Giudi- 
ce di  tré  falle  Deità, del  Pomo  d*oro  prrteu- 
denti,  diede  la  fentcua  à  fauore  della  fiia^ 
amata  Venere.  Ergcali  quiui  il  Monte  di  grand* 
altezza,  abbondante  d'acque,  e  fiumi,  cheirri- 
gauano  le  campagne  di  Troia,  fcorgendofì  an- 
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clic  da  lungi  Parade ,  Giunone,  e  Venere,  che 

tra  di  loro  litigauano  auanrià Paride,  e p:ù vi- 
cine nel  baflb  (altellando Ninfe,  e  Coribant;, 
che  finfcroli  Poeti  efTer  figli  di  Retia ,  e  d'ApoI- 
line  ,  Ihua  la  nodra  Santa  in  alto  con  aria  ài 
volto  rifplcndcnte, corteggiata  dagli  Angioli, 
che  tenendo  in  mano  il  Pc  mo  d'oro, Gerogli- 
fico d'ogni  bene ,  e  felicità,  lo  porgeaàfuoi 
Paefani,  e  denoti.  NelPInfciittione  però  il 
Poeta  con  gratiofa  Profopopeia  finge  jchefdc- 
gnando  alla  fine  il  Monte  Ida  li  fauolofi  Nu- 
mi ,  offenfce  in  dono  il  fuo  cuore  à  Rofalia.-, 
per  godere  felici  augurij  di  Pace,  non  di  Di- 
fcordia. 

IDA  Phrygias 

Fabulofa  dedignaos  Mamina, 

Pulchriori  Grati."e  Primogenirce 

Pulchrum  Donum, 

Non  mentituoiParidis  Pomum, 

Sed  cordis  o'fert  Amores 

ROSALI  AE. 

Vnde  aufpicata  Pax  oriacur, 

NonDifcordia. 

E  Così  fenza  contrailo  cadde  appunto  il 
Pomo  d'Oro  nel  campo  dell*  Imprefa  ,  e 
portodì  infieme  per  Motto  la  fcntenza  rcuoca- 
idi,PuUhrioridatur.  Perche  né  Venere,  nò  nin- 
na delle  prerendenti  la  meritarono,  mcnrro 
alla  noftra  belliflìma  liofaliafi  douea,  cioè  l'ho» 
nore,e  le  folennità  del  fuo  Nome  anche  \tu 
quelle  parti  (tranicrc.  Ma 


Ma  poi  diiuano  vaghezza  all*oechio  l'Hi- 
mctro  dell'Attica,  e'I  Monte  Hibla  della  no- 
fira  Sicilia  ,  entrambi  celebri  per  il  miele  coir- 
parjtiano  pieni  di  fiori,  e  d'Api , entrambe  le 
Campagne  finiuano  in  riuiere  al  Mare.  Nella 
prima  eraui  Ja  Caccia  d'Aiteone  ,  che  ftauaii 
conuertendo  m  Ceruo,  ei  Cani  s'aizzauanoà 
lacerarlo.  Nel  fecondo  vn  Cacciatore  ,  cho 
mirando  la  Santa  in  alto,  da  lei  riceuea  raggi 
di  luce,  e  con  dolce  metamorfofidiuenne pre- 
da del  di  lei  Amore  foaui/Iìmo. 

Nunqiiam  fuauiùs  jceleriùfque 
InAIucaribLìs  HYBLAE,aut  in  HYMETTI 

Caueis 

Mellificare  A pcs,acvenari  fenferunt  Canes, 

Quàm  tuiscFIoribus,tuoquein  Foramine, 

ROSALIA, 

Nc(51areum  fugendoRorem, 

Captandoque  Bcneuolentiam; 

Qiiam  fané  vel  Hybla?x  Apes, 

Vcl  Canes  A<5l.Tonis 

E  Patrio  tranfucólas  Solo  Anhelarunt- 

TRat  i  ancor  dalTodore  dì  queftaRofa  da- 
lia à  diuedere  i'Imprefa  vn' Ape  nel  Cam- 
po fiorito,  e  vn  Cane,  che  giuafottilmenre  odo- 
rando rherbe,  e  i  nafccndinli  dei  Prato.  Del 
che  il  Poeta  dichiarauail  fé nioco'l Motto; O^t?- 
re  frah/mur.  Eflcndo  tutti  tirati  all'odore  di  si 
bella  Rofj ,  di  cui  fon  celebri  le  Viriù  ,  e-» 
fparfe  per  tutto  il  Mondo  le  Glorie. 

Con- 


lo 

Concorftui  pure  i!  Monte  Libano  della  Fe- 
DÌcia  à  fefteggiare  co*gli  alcii  i  Trionfi  della-. 
noftra  Heroina,ed  àrinouarc  le  Nozze  Vergi- 
nali di  Rofalia  co*l  fuo  diletto Giesiì .  Vi  s*erer- 
fe  però  vn  Monte ,  doue  nafceuano  alci  Ce* 
dri  incorruttibili,  ed  alberi  d'incenfo  odorife- 
ri, diuifandofi  quiui  ancora  Tongine,  dondo 
fczturiua  il  fiume  Oronte,  Ma  per  arricchire  la 
Scena  dì  più  che  terreni  Perfonaggi ,  vi  s'cfpofc 
Thiftoria  della  Csintkz : Feni  t^e Lda/70  Sfonpuj^ 
Cioè  loSpofoceleftejChe  chiamaua  la  lua  di- 
letta ,  cosi  alludendo  quando  il  Signore  chiamò 
Rofalia  dalla  Terra  al  Cielo.  Il  Pellegrino  iiu 
tanto  fotto  nome  ^\  Libano  fimbolico  fperan- 
éo  d'ottenere  fempiterno  il  Patrocinio  delia-, 
fila  ha  bica  triccfegna  il  fuo  Amore  nell'Albero 
dell'immortalità  non  mai  da  perire  verfolaSan- 
ta  Verginella  al  Cielo  chiappata . 


LIB^NVS 

Vel  Ipfe  Ambitiofior 

Suas  KOSALiAE  C-dros 

Sacrat  inObfcqu  um; 

Immortale  VndcPatrocinium  lucrari  fperans, 

Inccrruptibilifignat  in  Arbore  fuum  Amorcm, 

NunquamfituTemerandum 

Erga  Diuam, 

lam  adfupernum  Faelicicatis  Olympum 

Euocacam. 
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IL  Cedro  parimenfe  neir/oiprefa  co'l  Mot- 
to,Sem/^er  HorjcsNom€?jque  tunm.  Diuifjua 
il  mtri  o  dj  shlegna  Donzelli, che  quanto  più 
difprezzò  gli  honori,  c'IgianNomeinTerra^, 
^irrettanro  è  ftata  inalzata,  e  ricolma  di  Glorie 
imniortaii  in  ogni  parte. 

Se  haueuamo  poftoà  dietro  per  ornamento 
di  quefta  feiU  le  Alpi  d'Italia  ,  hauea  molta-, 
rrgione  d'interuenirui  rAppcnnino  della  me- 
de (Ììt  a  Regione ,  per  effer  tanto  diftantcquanto 
che  egli  la  diuide  nelmezo  .Quiui  poirapprc- 
fcntauauafi  alto  ,  e  lungo, oue  fa'ì  Annibale^ 
C(  li'cfercifo,  perfoggjogar  laGallia;  ftaua  di 
r cui  coperto,  e  di  fotto  nelle  campagne  fertili 
pa(rrooiauanoPaftori,e  Soldati.  La  Santa  pe- 
rò in  aria  era  circondata  da  Chori  celefti  d'An- 
gioletti, che  teneuano,  e  le  oflferiuano  come  à 
benemerita, e  trionfante  Ghirlande  di  Gigli, 
cRofe*  L'Infcrittione  finalmente  dimoflraua, 
e  he  l'Appennino  conlacraua  le  vene  del  Tuo  Cri- 
ftallo  entro  le  fue  vifcere  ammalato  à  Rofalia, 
chevn  tempo  lo  ruppe  nello  Specchio  in  di- 
fprcgio  della  vanità  del  Mondo  nella  cafa  pa- 
terna ,  acciò  che  bora  da  lei  protetto  valelTc  ad 
vcciderc  ^\  riflcffo  ilBafilifco  della  Pefte, 

APENNINVS 

Cry(lallum,à  qua  olim  abhorraic 

P*itrijs  in  Penetralibus 

Contemptrix  ROSALIA, 

Eius  Vii  gineo  confecrat  Pudori: 

VcProteC^ionisPharmaco  imbuta 

Le  chi- 
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LethifcrumPeftis  Bafilifcum, 

Duminfpedatur, 

Vaieat  inccrioicre, 

NE  molto  fi  dififeriua  dal  Monte  il  Corpo 
deirimprefa ,  dou'eTa  formata  vna  mada 
ài  Cnftallo  cinta  di  neuc  co'I  Motto ,  Rigore  »/- 
u/cù.  Con  che  chiaramente  fi  riconofcea  Rofa- 
lia  per  la  Ina  rigorofa  Penitenza  rifplcndcntc  nel 
Mondo . 

Non  mancò  al  Vefuiiìo  di  Napoli  di  farcan^ 
cor  egli  tripudi]  d'allegrezza,  e  di  fefta  in  quc- 
fto giorno, quando vedeafi dalla  fommita  man- 
dar fuoco,  che  fcmbrauacflfer  coronato  di  fplen- 
dori  fenz'horridezza  di  fiumi ,  come  fé  da  Ko/a- 
lia  foflfero  cacciate  le  tenebre  funefle  de*  malori, 
Eranuipoi  le  campagne  fruttifere»  e  giardini 
ameniflfìmi, che  finiuano colla  Città  ,  doue  la 
Ninfa Partenope, da* Poeti  fi  dice,  eflfere  ftata 
fepolta.  Ma  hora  intendcndofiperquefta  li^ 
medefima Cittì, mirauafi  con  violino  alla  ma- 
no tutta  giuliua,e  feftantc,  già  conucrtita ,  o 
dcuotamente  riuolta  verfo  Uofalia,  la  qualc^ 
ipargeale  fruttjdiParadifo, mentre  rimbomba- 
uail  V'cfuuio  con  lingue  di  fuoco  le  Glorie  ,  e*l 
Nome  della  fua  Benefattrice ,  che  iui  vccife  il 
Moftro  horribile  della  Pefte,  e  faceale  dimo- 
fìranzcDon  ordinarie  di  Geroglifici  ardenti,  che 
fìgniHcauano,  non  vna  fola  lampana  offercale  vn 
tempo  al  di  lei  Altare  ,  volea  s'acccndefTe,  mi 
tutto  il  fuo  petto  ofFeriua  airincendio  d'Amore 
vcrfo  Rofaiia,  come  adcilorinfcrittioncJeguéte 
ioipicga,  En 
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En  Hofpes, 

VHSV  VIVS 

Flammarum  fua  reddit  Tributi» 

Igncis  locutLirtìs  Linguis 
ROSA  LI  A  E  Munifìcen  tiara  .• 
Eius  namquefacra  Lipfaaa 

D egra fian rem  Luem, 

Peftifcrumfcihccc  Mondrum 

Interfeccre. 

Hinc  noti  vnam  ex  argento  Lampadcm,"     •. 

Sed  Peórusdeuoucr, 

Amoris  incendio  concrcmandum . 

A Ccoppiauafiegij ancora  il  corpo  delITm-^ 
prefa  al  fudetto  Vefuuio  ,  e  non  mica 
diiliaiile  compariua  vnadepinca  collina  d'albe- 
ri ,  e  vjgnc  iparfa  con  vna  fiamma,  che  Tpiccan- 
dofi  in  alto  niandaua  fadi  infocati  vcr/o  ilCie* 
Io,  e*i  Morto  vel  dichiaraua  prcueni  dalV  in- 
icvno  :SpJrdtusi/iius  agà,  qucirolTcquio  qucjl* 
honore  va  cotal  M  'nte  facea  ;  ò  per  dir  me- 
glio, gli  hab/rantiacce(ìd'  Amore  interno  ver- 
io  Rofalia  non  mandauan  failì,  ma  gemme  di 
ringratiamenti,e  fiamme  di  vero  riconofcimen- 
tOjdcfidcrandoconfumare  tutte  le  loro  ricchez- 
ze, acciò /eruilTero  di  ricompenfa  al  merito  del- 
la Santa, 

Li  Pirenei  finalmente  della  Spagna  venne- 
ro à  coronare  il  Tcarro  de*  Monti  con  far  tri- 
buti d'offcquio  alla  Regina  delle  Virtorie>  <u 
l'Aquila  Aiiflriica  non  maneggiaua  fulminf, 
ma  corone.  Trionfando  Rofalia.  Si  formarono 

G  all'ho- 


all'horaquefli  Monti  ad  arte  di  Geografa,  che 
diuidcuano  la  Spagna  dalla  Francia,  e  compar- 
uerocome  foao  a)  naturale  alci,  effondofj;ne* 
Piani  pure,  e  nelle  Valli  accampati  huomini 
guerrieri  faccano  moftra  del  loro  valore  fotro 
Ja  Protetcione  della  noftra  Heroina,  che  era 
portata  sùTaledeli'Aquila  Auftriaca.e  cotteg- 
giata  pompofamente  dalla  Ceiefte  Miluia, men- 
tre daua  il  tutto  à  più  chiairanoticia  la  Cartella» 
doue  fi  le^^ea  così- 
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P  Y  R  E  N  AE  I 

Montium  Corona m 

Vidoriirum  Hcrolnae 

Tribuunt  in  Obfcquium. 

Vnde   Auftriaci  Tonantis  Armiger 

Coronas  anfuefcat  tractare. 

Non  fulmina. 

Nec  Oli  rum, 

Si  Triumphos  (xpìiis  agitabir, 

Militante  ROSALIA. 

A  Così  celebre  Amazonc  vi  fu  infiemo 
adattata  Tlmprefa»  chcleuaua  vno  feu- 
do di  Diamante  coronato  dì  Rule  ,  contro  cui 
due  braccia  coperte  di  ferro,  e  mezze  Lunt-/, 
con  due  fcimitarre  tcnrauano  tare  colpo»  ma 
indarno  ,  penhe  fi  fpezzauano.  II  che  dichia- 
rala la  fenccDza  pith  dàVìrgììioJ'^umcw^ta 
CoKtrs  .  Significando  l'inuincjbile  Fortezza  di 
Rofalia  mai  da  verun  nemico  fuperata  . 

STA- 
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STATVE  DEL  CORNICIONE 

S^  U  Fort  A  grande  di  dentro^ 

P'ii'ma  d'andar  girando  Tordinc  terzo  della 
Njuc,  panni  òi  metter'  auioti  gli  occhi 
de'  Riguardanti  il  Magnifico  Ternario  di  tre 
Monarchi  lopra  vn   zocco  o  con    picdcftalJo; 
d'argento, ed  orpello  alto,  e  lungo  ,  quan:o 
daua  (patio  quel  ileo,  doue  in  mezo  flaua  aU 
quanto  appoggiato,  e  giacente  col  gomito  fo-» 
pra  vn  regio  guanciale  l'Imperador  Carlo  Ma- 
gno, dal  cui  lato  deQro  forgea  l'Albero  della 
Famiglia  Sinibakia  ,  per  linea  retta  de*  Conti 
de'  Marfi  ,  e  su  la  cima  dì  detta  Pianta  ternìi- 
naua  vna  Ghirlanda  nei  di  dentro,  formando 
il  circolo  ouato  la  Medaglia  dtilaSanra  Ver- 
ginella. Sorto  l'ombra  di  quelV  Aiberoà  lato 
deitro  er.tUJ  la  Statua  òeì  Re  noftro  Signore 
Carlo  Secondo,  e  nel  finiflro  quella  di  Carlo 
Quinto  vn  tempo  qui  Regnante  .    Entrambi 
faceanooflfcquij  di  aioratione  ,  edi  Vori,of}'s:- 
rendo  ciafcuno  lo  Scettro,  e  la  Corona  con-, 
legni  di  pregarla,  che  fi  degnale  di  protegger-, 
il .  Erano  tutte  e  tré  IcJ  figure ,  benché  ò\  cana- 
pe (la,  ma  sì  bene  termale  ,e  coperte  d'oro, 
che  non  pareano  deferenti ,  fé  fbnfcro  iiài^  di 
metallo  maflìccio.  Ccpriuali  finaln.enredi  {o- 
pra  vn  Maeftofo  Dofllllo  di  Velluto  creme-, 
imo  trinato  d'oro  ,  che  (cmbrauano  di  eilerc 
come  ìw  Soglio  Reale  le  tré  Macflà, Splendori 
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delle  Regie ,  Hoiiori  de*  Regnaati ,  Gerenze  de* 
Combatcemi  ,e  Gloria  de'  Vincicori,  Si  che 
potrei  dire,  che  fi  può Kofalia  pili  dì  GiLifeppe 
TEbreo  vantare  ,  di  liauerc  fottodi  fé,  che  i*a- 
dorauano ,  non  vn  Sole ,  ne  la  Luna  con  alcune 
Stelle,  ma  tré  Soli  del  Mondo  Catolico,  Sfere 
di  Santa  Chìefa,  Difenfori  deirhonordìuinced 
Efpugnatori  deli'infedeltà.Fù  quegli  per  ifchia- 
uo  venduto  dall'odio  fraterno  àNe^otiantidi 
Egitto ,  e  poi  efalrato  fu'l  Trono  godè  gl'in- 
chini de'  fuoi  intimoriti,  per  vedere  contro  (e 
fteffi  proflìmala  vendetta,  quale  poi  cambiò  in 
amorofa  clemenza  quel  Regnante  .  Di  Rofali? 
però  fono  più  gloriofi  gli  honori ,  hauendo  5 
piedi  il  Mondo  ,  che  l'adora  ,  ammirando  tut- 
ti gli  huomini  le  ài  kri  Virtù  ,  e  facendo  plau- 
fo  l'iftelTe  grotte  a' di  lei  trionfi  >  mentre  ognV- 
no  la  riconofce  Riftoratrice  de  i  danni.  Libe- 
ratrice de'mali>  e  diligcntifiìma  Proiieditricc-» 
d'ogni  bene  r>e!le  Carcftie ,  qual  più  de  gli  altri 
l'ha  fpcrimestato  foiientc  Palermo  fiia  Patria  ► 
Non  fu  nò  la  noftra  Sanca  Cancirtadin2,quan- 
do  viffe,  venduta  dal  Parentado,  ne  cacciala-, 
dalla  Corte  di  Margherita  Regina  all'hora  di  Si- 
cilia, e  Moglie  di  Gugl  elmo  Primo  .-anzi  ve- 
dendoci honorata  da  quei  Sereniffimi  Principi, 
ed  amata  teneramente  da' Parenti,  per  nonla- 
fciarfi  inceppare  tra  le  vanità  del  Secolo  vol- 
le allontanarli,  e  così  godere  la  libertà  dc*E'- 
gliuoli  di  Dio ,  fegueado  la  Voce  dei  fuo  amaro 
Gicsù,  chela  chiamaua  all'alto  Monte  delia-. 
Santità ,  che  l'inuitaua   alle  nozze   verginali 

deli' 
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d  IPAmor  diaiao,  e  le  promettea  la  Corona_» 
di  R'olna,  più  fublimc  knza  compararione  di 
quella  da  il  Mondo;  ed  m  effetto  nelle  fpcion- 
che  viuendoja  facea  ferujre,  accompagnare, 
e  corteggiare  da'Miniftri  delia  fua  Corte,  da* 
Principi  del  Tuo  Regno  eterno, e  dalle Militie 
fourane  dell'  Efercito  fuo  celcfte  .  Quefto  è 
puoco  ad  vn  Dio, che  non  fi  lafcia  auanzaro 
in  compcnfare,  e  premiare  Tamore,  co'I  quale 
lo  fcru:2mo5e  lalciamo  ogn' altro  bene  per 
lui .  Quamc  volte  egli  la  vifiraffe  colla  Vergine 
MadrcruafantiflìmayCConfoIaìTe  diprefcnza.., 
ccr.cda:ifjde  l'anticheTabelle,  e  figure  dili- 
•entemcnte  notate  dal  Padre  Giordano  Cafcr- 
ni  delia  C  ompagniadiGiesiiyper  non  dire  del- 
l'altre carezza  ,  e  delitic  cclcdi  fattele  dallo 
Spofo  diuino,  ed  à  noi  fono  ignote  .  C^anta 
poi  fia  (lata  ella  efaltata  dal  medefimo  Dio,  e 
publicata  la  Gloria  del  di  lei  NonE>e  ,nonpof- 
iìarno  negare  y  che  Thabbia  meritato  la  fua  Vi- 
ta nafcofta  nelle  fpelonche  ,  doue  rinucnne  il 
Tcforo  del  fuo  Bene  eterno  Giesìi,  per  cui  Ro- 
falia  volendo  metter  in  efecutione  la  Leggo 
Euangclica ,  giuftaosente  abbandonò  Patria ,  e 
Parenti  ,c  fi  fpogliò  d'ognibene  terreno. Otte- 
nuto però  il  Reame  od  Cielo,e  quando  piacque 
al  dium  Volere  ,  fi  riuolfelanoftra  Hcroina  ad 
aiutare  la  fua  Patria  dal  pcftifcro  morbo  op- 
prc(fa,e  degnofìfi  di  manikftareà  vari]  fuoi  de- 
noti il  luogo,  dou'erannafcoftele  Tue facre Re- 
liquie, riuerite  adcffo  con  replicati  honori  da* 
Cittadini  ogn'anno>  adorate  dalla  Chic  fa  Viù- 

uer- 
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uerlalce  bramate  ance  ra  da  Natloni  lontane. 
Vedefi  ella  meritamente  honorata  óà  tutti  ì 
Monarchi ,  Rè ,  e  Potentati,  quali  vengono  rap- 
pre Tentati  in  quefti  tré, raffigurati ,  comediflfi, 
fu'l  Cornicione  di  dentro  della  Poita  ,  ed  io 
per  farli  godere  dal  mio  Lettore»  Thò  pofti 
nella  prima  faccia  del  libro  • 

MEDAGLIE  SLMBOLICHE, 

eh  fapprefcntxno  le    Virth 
diS.Rofaiìa, 

SE  però  alcun  Diuoto  vorrà  quatche  parto 
jfapere  delle  Virtù  fcnza  dubbio  cfercitato 
da!  la noftra  Santa  Romita ,  mentre  vifie  da'  fuoì 
Jonrana,  eddnoftri  anteceflbri  nafcofta  >  per 
quanto  ci  d.^n  notftia  l'antiche  Memorie, e  mi 
fu  lecito  \?i  quefto  apparato  rapprefentarle  con 
figure  (unboliche,  dichiaro  adeflb  alcune  coli* 
Ep 'grafi  difiintamente  fegnate. 

COGNITIONE  DI  SE  STESSA- 

STaua  la  prima, come  tutte  l'altre,  da  vna^ 
Ghirlanda  diRofe  circondata,  rapprcicn- 
taore  vna  Donna  d'afpcttorollecitO}  che  arccn- 
tiiì^cnre  guirdandofì  il  petto,  lo  ccniìderijua^ 
iaceriot  inerire .  Fuori  poi  della  Ghirlanda  à  i  ia- 
ti due  figure  teneano  la  Corona,  tlletìo  cran 
vtft.te  a!  modo  àtWii  V'ers'ini  Euan^clijhe,  e 
portauan  lucerne  da  illuminar  loro  i  nafcondi- 

oli 
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gli  del  fiDli  ,  Gcroj'ifìcl  acconci  à  dichiara- 
reil  fcnfo  iniflic  >  di  quel  vero  lume,  di  che  fi 
feruì  Rofaha  per  riconofcer  Te  ftcfTa,  e  fé  lo 
prele  per  guida  alla  vita  perfetta.  Q.ialViriti 
nella  cartella  di  fotco  era  così  diuifaca  .  Sene- 
tMur  adyta  penilùt, 

CONTRITIONE . 

QVaie  pentimento,  e  dolore  farà  potuto 
mai  entrare  nella  mente  d' vnainnocen- 
*te  Donzella, che  fubito  alle  diuine chia- 
mare lafcia  i  Parcnti,3bbandona  la  Corte.^fe  non 
chcconofcendo  d*hauere  perduto  i  primi  anni 
della  fua fanciullezZi  m  non  pofleder  il  Tuo  Be- 
ne, piange,  e  crucia  Te  ftefìfa.La  faetra  dunque  di 
quello  Amore,  Ci  può  dire,  d*hauer  colpito  il 
Cuor  di  Kofalia,  che  Ja  tenne  mai  Tempre  addo- 
lorata. Si  che  non  era  fuor  di  propofico  raffigu- 
rxrla  in  vna  Donna  contrita,  che  fi  b3ttea;il 
petto,  accompagnata  da  due  deuote  figure^, 
chefu<kncano  TOmbrclla,  ed  a*piedi  due  fan* 
ciulli  cogli  archi  alle  mani,  rpiegandociòIaToc- 
tofcritta  cartella,^»:?f/V  e  ufo  t  de f meta. 

PENITENZA. 

Q Vanto  fofle  ftata  grande  in  Rofalia  ,  ogn* 
vno  può  conietiurare  dall'haucr  cauì- 
■  jiato  la  Cafa  paterna,  e'I  real  Palagio 
coilc  grotte  ,  e  coll'Ercmo,  non  per  altro  mo- 
tiuoj  che  di  menar  alpra  vita,  e  iù  condotta^ 

da 


dagli  Angioli, oue  il  diuino  Configgo  Thauea 
deftinata  ,come fi  ha  da  vn'antica Tabella, doue 
^  fi  leggono  le  feguenti  parole  ;  Jfperioris  viu 

venifl.anr.  ^^^^^  conCdioDeipATam ^ó"  Puellum  adit  Rofalia^ 
EccS.Ro-  ^'  quihiis  dimitt  utir  in  Eremum  Ange  li  s  comitati, 
f-ai.OJiuel.  Vilfc  dunque  l'innocente  Romita  nellVna,  o 
"•         l'altra  Grotta  della  Quifquina,  e  del  Pellegri- 
no come  vna  nuoua  Madalena,  macerandofi 
con  afpriflìmc  penitenze  ,  non  però  meritate-» 
al  ilio  tenero  ?  e  noncolpeuole  corpicciuolo, 
su  la  nuda  terra  ,e  su  le  fredde  pietre  giacen- 
te, quaTella  é^^  nemica  trattaua  ,  negandogli 
bene  fpefTo  il  nodrimento  con  rigorofi  digiu- 
ni, e  tal'hora  cctKcdendogli  fcarfamenteil  Ci- 
bopernon  farlo  perire,  quando  non  indugia- 
iia  a  caricarlo  taluokacon  lunghe  battiture  à\ 
flagelli:  ed  egli  veniua  maggiormente  impor- 
porato come  Kofa  co'l  proprio  (angue  tra  fpi- 
neti  di  tanti  dolori  volontariamente  prefi.  Don- 
de per  diuifare  quefla  Virtù  della  Santa  Peni- 
tente, fi  formò  vna  Donna,  vcftita  di  cilicio 
con  vna  catena  alla  mano  .-  le  figure  d  late, 
che  fianilàcauano  il  Pianto  ,  ed  il  Dolore,  vna 
co'l  fazzoletto  ,chc  s'afciuga  le  lagrime,  e  l'al- 
tra tiene  vn  ramofcelio  di  (pine  ,  come  fé  fof- 
fcrc  Geroglifici  della  volontaria  penitenza^, 
che  la  Verginella  Rofalia  efercirò  nel- 
la folitudine,  e  qui  breuementc 
fi  fpiega . 

Mnlctam  ffonù  fuhit, 

CO- 
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COGNITIONE  DI  DIO. 

CHI  trafTe  Rofalia  à  vita  così  afpra,  e  rigori 
rofa?  certo  clic  fu  Thauerc  riconofciuto 
Diu  per  amor  fuo  impiagato,  e crocjfiffo/or- 
(e  in  quello  Specchio  ,   in  cui  ella  conformo 
ì\(o  delle  Donzciie  lue  pari  fi  mirana;  perche 
fecondo  l'antica  traditione  benché  appo  al- 
cuni tenuta  per  apocrifa ,  da  altri  pure  maggio- 
ri riflclli  ,che  di  quel  Ctiftallo  , illuminata  Ko- 
lalia  ftimò,  né  fé  ,  né  Io  fpecchio  douerfi  pù 
profanare  negli  vfi  donnelchi,  Spezzò  per  tan- 
to quel  ■©  colle  mani,  e'I  fuo  Cuor  pj.'imento 
co'l  dolore.  Così  nfchi.irara  dal  luaie  cdede 
la  diligente  Dìfcepola  conobbe  il  vcroMaertro» 
che  le  infcgnò  nuoua  vita ,  e  nuoue  doctnnerf 
fuor  dd  Mondo  ignorante, e  dannofo,  ekrci- 
tace  da  kiefattamcnte.  DA  che  iì  prete  occa- 
fìonc  di  formare  nella  Medaglia  vnaDonna^, 
che  guardaua  il  Crocitiifo  dentro  lo 
Specchio  ,  che  U  moftraua  la 
figura  àlaco,  cdiceail 
Motto: 

c/ari)  ertiditur  Aenhmaie, 


H  VBBI- 
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VBBIDIENZA  Min  VOCATIONE 
DIVINA. 

SE  le  virtù  de*  Santi  vanno  foucnte  infiemc 
collegace,  che  mai  fi  difgiungono,  e  tan- 
to di  natura  al  primo  fembiance  con(imiIi,quà- 
toche  fono  da  vna  ftirpe  fourana  originare-., 
ed  vfcitcper  dir  così,  alla  luce  come  gemelle 
dVn  medefimo  parto  jqueftc  ancora  della  no- 
flra  Santa  Romita  correan  del  pari  alla  meta» 
ed  acquiftauan  la  Palma  vguale  al  lor  merito. 
Sicheedcndo  ftara  olà  ella  dottrinata  d'alciilì- 
mi  documenti  daldiuinoMaeftro,  inconraaen- 
rc  li  meflfe  in  prartica ,  vbbidendo  al  fuo  Di- 
letto, che  la  chiamaua  ad  habitar  le  grotte,  e 
poi  feguì  nel  dccorfo  di  fua  Vita  ad  effettuare 
ìi  di  lui  comandi.  Hor  dunque  l'Arte  renduta- 
fi  difficile  à  (piegare  coiarmtcrna  vocatione,(Ì 
procurò  quanco  fi  potè  per  la  bi  fogna ,  e  R  pò- 
(e  in  fembianrc  donnrfcoil  fimbolo  dell'Vbbi- 
dienza,che  guardaua   verfo  l'Altare ,  dondo 
fupponca  v/cir  la  Voce  diuina  ,  come  anche 
le  figure à  lato,  che  renean  la  Corona, 
Aaiianoruccinte,epronread  vbbidi- 
re,  e  di  folto  la  fentenza 
refprimea  .* 

M  nutus  ndneUt  ohpiqutns, 

FVGA 
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FVGA  DAL  MONDO. 

NON  mi  cadde  mai  m  dubbio  raifcrirc^, 
che  porti  auiinri  gli  occhi  due  oggetti  tri 
di  loro  contrarij,  (e  adherifce  l'animo  ad  vno, 
bifogna  che  fi  difcofti  dallaltro;    quanto  poi 
contrarij  (ìano  Iddio,  e'I  Mondo,  niuno  vi  è 
che  vc'I  nieghi;  quali  Kofalia  hauendo  cono- 
fciuti  odiò  il  pc/Jimo,  e  s'attenne  aU'ottirna. 
Entrambi inuirauano  quefta  Vergine,  Tvno  à 
Tollazarfì ,  e  raltro  à  crocifigerlì ,  con  d'ucrfici 
però ,  che  quantunque i  contenti ,  e  i  dolori  fa- 
rebbono  brcui,  le  Spine  di  Giesù  germoglia- 
r^bbono  lìcuramente  eterne  Rofe  di  Gloria  ce- 
leftiafe  ,   e  i  fiori  caduchi  delle  contentezza^ 
moiidane  produrrebbono  amari/fimi  pomi  di 
morte  eterna. Ragion  volea dunque che*l  Sim- 
bolo in  qucfta  Medaglia  compariiFe  à  guifa  di 
Donna  voltata  vcrfo  la  Croce  offertale  da  va* 
Angelo  à  canto  di  lei,  che  con  amore  Vittorio» 
(o  ficc'Xe  fegni  d'abbracci ,  fuggendo  infìeine, 
e  fdegnando  gli  Scettri, e  Corone  ,che  lepjr- 
gea  la  Vanità  del  Secolo;  e  così  ad  vìo 
de'  Parthi  ella  crionfanTe,  come  io- 
effetto  la  medclìmaVifcorii.c 
Trionfo  fpiegaua  in  breue 
la  fortofcric- 
tionc- 

Panhorum  mere  triumphtt, 

H     2  So- 
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S  O  L  I  T  V  D  I  N  E. 
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A  direfte  infelice,  fé  àgli  occhi  de  glihuo- 


mini  afcofa, altri  teatri  non  panTeggiaffc^j 
che  Erme  forefte,  non  vcdede  Palag»,nè  Citta, 
né  Torri,  ma  Tempre mirafle  rcofccfe  rup{>  kX- 
Ile  ombrofe,  ed  ofcure  fpelonche;  doue  non-i 
sVdifle,  che  fifchiare  i  Serpenti  ,  crocidare  i 
Corni,  gemere iGufì^  ftrepitar  le  Nottole, vr- 
larc  i  Lupi  ;  doue  non  vi  fofTe  vn  fentiere,  né 
vn  fiore»  ne  vn  frutto.-  quiiii  fé  precipitalTero 
torrenti  ,  infuriaffcro  turbini ,    fi  fpiantafTero 
giardini ,  il  tutto  dunque  fi  ridurrebbe  à  fpino 
acute,  ad  hellere  tortuofe,à  cicute  auuelena- 
tc,  ad  ortiche arpre,àCiprefTì,à  Pini^à  Quer- 
eie ,  a  Pioppi .  Ma  per  Rofalia  fu  Magione  ripie- 
na di  Chori  Angelici,  fu  Santuario  diuino  del- 
le fue  ctlcftì  Contemplationi  •  ih  campo  di 
Vittorie  contro  Tinfidie  del  Serpe  infernale-», 
contro   le  diiib<'liche  fuggeftioni  ,  contro  le 
minaccie  de  gii  horribiìifantafmi .-  dond'ElIa^ 
meritò  tutto  il  Mondo  Teatro  de' fuoi  Trionfi, 
{i\  guidcrdctnata  con  ghirlande  di  gratie  ,e  go- 
dette le  ticlitie  del  continuo  conuerfar,ch*cila 
facca  co']  (uo  amaro  Giesii  •  Vi  (\  pofe  per  ciò 
vna  Romita  colle  figure  collaterali  hauenti  li 
geroglìfici  della  Vita  folitaria,  ch'erano  vtl* 
Gufo,  ed  vna  Colomba  filueftre.  Nel  motto  R 
leggea  .*  Sociis  affinìt  'velfoU  manente 
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FEDE. 

Pr.R  (fiere  interna,  fi  facca  fcntire  c^cnrro 
il  cuore  di  Rofalia,  non  meno  colle  voci 
tiurne,  chccol  filcntio  e'oqucnrc,  ftabilcndo- 
le  cerriffima  !a  leg^ze  del  fuo  Amore  più,  che 
in  quello  di  Dauid  ,che  fi  flimaua  porrarlarac- 
chiufa  nel  petto;  Legem  in  medio  corda  .  E  ri- 
buttò l'altra  legge  tilfa  della  carne,  che  ripu- 
gnaua  allofpirito,  à  cui  ella  rubuoacconfcntì» 
e  gii'nfe  coil'iiìtendimento  à  capire  le  Verità 
alti(Iìmedel:"Euangelio,  i  Sacramenti  profon- 
diffimi  della  Religione  ,  i  mifterij  della  Salute ,  i 
meriti  della  Grafia,  ipremij  della  Gloria  ,  ha- 
uendcla  il  fuo  buon  Giesù  rincorata  con  ma- 
Pifcftarfcli  fpcnfc  volte,  per  niezoancora della 
Fede,  la  quale  non  f'ù  morta  in  \^\y  perche  la-i 
mantenne  Tempre  viua  neiropere  virtuofe.  On- 
de potrei  dire ,  fé  n:ii  dafìfe  licenza  il  mio  Letto- 
re, efiere  {lata  la  noflra  Romita  nelnuouoTa- 
bor  più  priuilegiata  dell' Apoftolo San  Pietro, 
mentre  quegli  non  bebbe  concedo  ,  bcncho 
per  altro  fine,  il  trattenerfi  à  godere  la  glo- 
riofa  Transfìguratione  del'a  diuina  Humanità, 
ed  à  fentirc  gli  oracoli  dell'Eterno  Padre,  ri- 
petuti con  Eco  giuliua di  tutto  quel  Monte,  do- 
ue  tanto  ftimaua  Tuo  bene  il  rimaner(ì,c'h:b- 
beà  fermare;  Bonnnicjlnoihìc ejje.  E  qucfta-  M^ixh^il 
Verginella  godeua  fpeilo  le  Vi;ite  del  S^^ura- 
no  Maeftro,  era  smmaeftrara  dalla  becca  me- 
defima  dell'Incorrucribile  S^pienzi  ,  ed  iìlu- 
triinata  dalla  vera  Luce  Euangelica.Parue pe- 
to 
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rò  diuifare  cotale  Virtù  con  volto  di  Donna^, 
che  attentamente  guardaua  le  mifteriofe  infc- 
gne,  che  Icmonftrauano  le  due  figure  vicine, 
delle  quali  vna  le  ofteriua  la  Croce  con  vru. 
Jibro  legnato  con  ferre  Sigilli  pendenti, e  l'al- 
tra le  flaua  prefcnte  col  (alice  facro  del  Di- 
uin  Sacrificio,  Pofcia  le  Ti  (cnde  di  fotto  nella 
Càxxt\Ì3iiTacite  hquentihus  annuit ,  Per  argo- 
mentare quanta  forza  hcbbe  quello  filentio. 


N' 


SPERANZA. 

Egar  non  (ì  può  ,  che  1*  Anime  da  Dio 
chiamate  à  maggior  perfcttione,  fc  cor» 
rilpon dono ,  (I  tacciano  capaci ,  dopo  la  prima 
gratia  , della feconcta, che  tirarcbbe  n?olre  al- 
tre. Ma  quando  vede, che  non  ne  fan  conto, 
le  lafcia  correre  sii  le  ftrade  de*  loro  affetti, 
tanto  che  con  non  appettate,  ma  meritate  ca- 
dute fcandalezzinoi fedeli,  perdano  gli  eterni 
guadagni ,  e  fi  rimangano  Ipogliare  di  turt'i 
beni,  H  rqueftaòfinle  douctc'cfTcre  tra  l'al- 
tre la  Confìderatione,  ch'allettò  RoiaIiaaId> 
ferto,  e  laconftrinfeà  fu.»girc  il  Mare  in  tem- 
pera del  Secolo,  per  affodarla sui  fondamenti 
nr-T  o       ^^'^3  Sanrirà/di  modoche  fi  potè  di  l.i  veri 

Piai. So.       f.  I,  .     .    ^     I         n  ; 

ncare  quello  del  S.ilmi(ta  :¥ andamenti  eius  in 
^riontibui  fm&is,  AfTodata  cosi  ben  Rofaiia^ 
potè  mctcer  leale  più,  che  di  Aquila  Celeste, 
a  foruolare  all'Empireo, e  diuenuraNocchfC- 
ra  di  k  fk-fla  fi  certificò  delle  flelle,  fotto  i 
cui  icflufTì  douette  nauitjare  .•  ma  perche  pre- 

UiddC 


uidde  marofìncirauuenfrc,  fondò  l'ancora  del- 
la Speranza  m  più  (iciirof  orto.  Che  per  am- 
mirarla mi  fu  leciro  di  finboleggiareconvna 
Donna  ,che  guarda  finfcgne ,  che  tengon  le» 
figure  à)ato,cioè  vna  Stella  fcgro  divergine, 
e  l'altra  (egno  d'Ariete  ,  fortofcriuendolc  il 
Motto;  CartAFutnri. 

CARITÀ. 

SE  la  Speranza  prouiene  dal  fanto  Timoro, 
e  (ì  fonda  nella  diuina  Mifericordia  ;  dalla 
Scienza  pure , e cognitionc  dcriua  l'Amore ,  o 
fcambieuolmente  rifteda  da  quefto  s'accrefce,  j^^  j^^_ 
fecondo  l'Affìoma  di  S.  Agoftinoj  ^i  vult  nual.cio 
hahtre  notttiam  Dei  i  Amef .  Eccoui  la  miftica 
Teologia  compendiata ,  e  ben  pratticata  da  Ro- 
falia.  Il  fuoco  dell' Amore  le  portò  lume  di 
Cognitione  ,  le  fiamme  le  furono  lingue  mae- 
ftre  d'jnfcgnamcnti  ,  gli  ardori  voci  di  dottri- 
na, gli  eccelli  d'affetto  [olleuatczza  di  Con- 
lemplationi,  l'Amor  CrocifìfTo  le  fcruì  di  li- 
bro, d*onde  imparò  l'Amante  Rofalia  IVnica^ 
kttione  nella  Scuola  de' Serafini,  e  dalli  ftro- 
menti  medcfimi  d'Amore  cauò  il  rimedio  per 
guarire  il  Tuo  Cuor  ferito.  Come  appunto  fi  vc- 
dcala  Donna  ferita  nel  cuore  da  vna  Saetta^. 
E  le  figure ,  che  racccmpagnauano  teneano  Tin- 
fegne  dell'Amor  diuino,cioc  vna  in  mano  vn' 
ardente facella, e  l'altra  la  faetra  ,  leggeafi  io-- 
Scritto  il  Molto  ;  ytraqutmedtntur* 

VER- 
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V  afTai  amara,  e  diligentemente  cuftodit 
_     dalla  noftra  Rofa,  che  la  rrincerò  colle  fu*, 
ìpine,  tanto  che  fi  potea  dire  la  di  lei  Park? 
Cant.c.2.  conferuara  :  Sicuf  Ltlium intcr Sptfjas-PQV zvcìoi 
ó\  cui  ella  fuggì  i pericoli  di  perderla,  e  s'vnì    ' 
al  Tuo  Crcatotc:[  riilcflb  gliela  refe  alla  firt-» 
libera  dalla  fo.T.a  del  corpo  .  Onde  arriuatoii 
tempo,  precedette  l'inulto,  che  le  fecero  gli 
Angioli  alle  nozze  cekfti,  come  da  certa  Pit- 
Hx  Tabul.  tura  C\  caua,  e  fi  legge  ó'xiono : ^^r^gelo  dti^e 
antiq.Com.  ^^^j.  ^^-^^^  redimito ^  ad  cocleflèS  nupv^as  RofalU 
Vxin.LQonuP^^/'^  /v///;?^^.   Degna  veramente  di  Celeiti 
Nozze  Ja  noftrà  Verginella  ,  che  fi  conferuo 
mai  Tempre    fcnza  macchia ,  e  mantenne  il 
fuoco  vcrfo  del  fuo  Giesù  Tempre  accefo.  Par- 
ue  perciò  leggiadro  il  penfiero  di  far  dipin- 
gere vna  Donna  velata  fin'agli  occhi,  e  met- 
teruià  lato  due  Vergini  Veftali  a  Rofalia  ^*' 
confecrate  ,  che  à  piedi  teneflero 

vn  braciero,  e  così  fiì  efeguico 
^  col  fegucnte 

detto; 

fufas  parit  Purafmilias , 


MAN- 


MAMSVETVDINE. 

TRà  le  molti/Time,  e  famofe  Virtù,ch*efer- 
ciraua  nelle  Grotte  nafcofta  tra  le  Fiere 
la  noftra  Romita,  parmi  che  mirabilmente  ri- 
lucere I'vfar*ella  dimcftichezza  cogli  animali 
bruti,  colle  belue  ,  ed  vccelii  rapaci .  Qucfti 
forfè  da  più  che  humana  potenza  tirati  vcniua- 
no.  alla  fpelonca  a  guifa  d'Agnellini, e  Torto- 
reile  à  far' omaggio  alla  loro  Signoraj  la  quale 
manfuetamente  accogliendoli,  daua  loro  libero 
ritorno.  Il  che  non  (1  sa  di  cerco,  percfi*erc« 
ftata  la  di  lei  Vita  d'ogni  huraano  commercio 
affatto  lontana .  Ma  però  fé  à  gli  altri  Santi  Id- 
dio ha  conferito  fimilipriuilegi,  non  farà  ftata 
priua  di  fomiglianci  prerogatiuc  Rofalia,  po- 
tendofi  da  tutti  argomentare ,  quanta  fofl'o  , 
perfetta  la  di  lei  modedi/Iìma  manfuctudine  , 
che  voircflcre  d'cfempio  alle  mcdefime  Fiere. 
Zn  quefta  occafione  mi  fia  lecito  di  raiuiifare 
vna  Donna  con  vifomodefto,  e  dinoto.-  le  due, 
che  Taccompagnauano ,  fimili  ad  cfla;  ma 
vna  tenca  manfucfattaà  piedi  la  Lio- 
ntfia,  e  l'altra  vn 'Agnello 
co'l  Motto: 

Vdfcr^i  cogit  adfxdeTA . 


INNO- 


I  N  N  O  G  E  HWA- 

QVeft*ancor  fu  il  rootfuo ,  che  fpiafe  Tm- 
nocence  Verginella  à  fpianrarfi  da!là^. 
'  Corte, e  dalla  Patria»  giudicando  rer- 
tamente  effer'inrtabile  quella  grandezza,  che 
su  le  fragili  fondamenta  delThumana  dìfcen- 
denza  s'appoggia;   apprefib  Dio  vale/  aHai 
più  l'Innocenza  de*  coturni ,  che  la  nobilcà 
reale  anche  del  fangue  .  E  che  non  giouerà 
mai  nelle  Reggie  comandar  da  Signora, e  poi 
edere  fchiaua,  e  coftrerra  à  viri;  vilmente-.-fer* 
uire.  Per  (igoiFcare  dunque  qual  frutroren* 
delTero  cotaii  fiori  d'innocenza, (i  difpofe pu- 
re vna  Donna  veftita  di  bianco  velo,  e  traf» 
parente,  coronata  di  gemme  pretiofe,  e  le  fi- 
gure à  lato  con  fafccfti  di  gigli  alle  mani,  e 
s'uKcfe  la  vera  innocenza ,  qual  t\i  que- 
fta  di  Rofalia  ,  non  efier  ci  nocu- 
mento ,  ne  men  àcofenociue, 
conforme  al 
detto. 


"éM^ 


V  I- 


..VIGILANZA     •  ■ 

Contro' gi^ inganni  dtlVlnftrns. 

S  Gioirà  da  i  lacci  del  Mondo  la  bella  Rofa^' 
non  le  mancatjano  gl*inganni>  e  Tinfidic^r 
gel  Nemico  internale,  che  fpeffórpelTo  TalTali- 
uano  ,hor  cfpon^n Jole  alla  coniideratione  la 
malagtuoiezza  dcìi'imprefa  già  cominciata, à 
fine  di  peribaderla  ,  che  aiucafle  ropinioae,ed 
bora  procurando  d'atterrirla  con  horrenJt* 
laiue.Ja  prouocauano  al  cimento    delle  piìi^ 
fìiTe  battaglie;  Eran  quelle  le  rijienibranzc-»  ^ 
lufingliiere  delle  paterne  grandezze ,  e  dtl !e  rea*  ^, 
li-deljtie  .  Ma  Tinuicta  Guerriera  fu  kmprcj»^. 
accorta  à  non  lafciarlì  fuperare.  Quindi  ci  conr  . 
uenne  alfimigliarla  à  q  ueila  Donna  prudente  da 
Salomone  defcricta, della  Tua  Caf^,  cioè  del 
fuo  Cuore  vigilantiilìma  ,  che  ftjua  in  attcg'- 
giamcnto  /ollecita  con   quell'altre  due 
compagne  di  lancia,  e  di  feudo  ar- 
mate cor.tro  il  Ne- 
mico. 

Solen  armatuf  in  Hojìem; 


I     2  CON- 


I5r 

e  OUS  JAN  Z  A. 

Q Velia  Virtù, èflendo  Sorella  della  gufo* 
pradctta ,  poco ,  ò  nulla  fi  differifcono  ;  e 
'  nella  varietà  deiroccafioni  comp^rifce 
la  Conflanza  incontraftabilead  ogni  furia ,  an- 
corché fia  deirinterno.  Cosi  fu  quefta  della:^ 
noftra  Amazone  Rofalia ,  che  generofa  feppc 
proftergare  quanti  Nemici  inuifibili  i'aflcdiaua- 
no,  e  quanti  le  fi  dauano  a  vedere  in  forma-, 
brutta ,  con  farle  ancora  fentirc  gli  vrii ,  gli 
vrti ,  e  le  percofle  per  ifpauentarla.  Ma  la  no- 
ftra gloriofa  Combartente  mai  cede  il  Campo 
al  Nemico ,  anzi.armata  colla  più  fina  Coraz- 
zi  d'Amore  potè  fcherniie  le  lufinghe,  e  ri- 
derfi  delle  vane  minaccie  dell'Inferno  ,  poiché 
nò  par  le  fecero  vna  minima  breccia  nel  petto. 
Eraui  però  in  quell'ordine  d'apparato  il  Sim- 
bolo della  Conftanza  dì  Uofalia  à  guifa  di  Don- 
na fortidima  ,  ed  al  modo  guerriero  ^^ellira ,  co- 
me ancorali  due  Sergenti  alato,  che  l'incoro- 
nauano,elaraanifeftauanopcr  deflfii ,  portaua- 
no  rinfegne  degli  feudi, che  doucano  eHcr'vn 
Diamante  dalla  mazza  per coflb,  ed  vna  Co- 
lonna, mcnrrccelcbraua  il  Motto  la 
fodczza  della 
Virtù. 


•lBO'lOiOi;j,. 
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VIT- 


.     V  ITT  OR  I  A. 

S'Intende  d*hauerla    riportata  del  Mondo 
Rofalia  ,  che  lo  vinfc,  e^l'abbattè  Genero- 
fa  OmpioncfTa  deli*HonorDiuino,  di  cui  ra- 
gioncuolmente  douea  rifonar  la  Cetra  di  Da- 
uid,  Omnium  inimicerum  fuorum  dominabìttir%  P/al-  9\ 
Vittoriofa  però  de'  fuoi  nemici  Tempre  ripor- 
tò verde  l'Alloro  delle  Tue  vittorie ,  femprc-« 
forte  il  brando,  con  cui  sbaragliò,  econquifp 
le  fchiere  delie  tentàtioni ,  fcmpre  fermo  il 
piede  mantenne,  per  refiftere  ad  ogn'  alTalto, 
e  col  medefimo  pie,  benché  nudo  tra  lefpine 
dell'Eremo, andò  pure  calcando  i  fiori  cadu- 
chi delle  vane  fperanzc.  A  qatfto  fine  fu  ef- 
prefl'a  vna  Donna  coronata  d'Alloro, con  due 
altre  à  lato  delia  medcfima  foggia  veftite,che 
buttauano  ghirlande  di Rofe, e  Gigli à  i  di  lei 
piedi.  Leggeafi  poi  il  Motto  .'^°^  *'" 

PERSEVERA  N  Z  A 

F  Infero  gli  antichi  Poeti,  che  i  loro  faliì 
Numi  non  volcano,fi  dediraiTcro  loro  al- 
beri,che  follmente  quei,  chemantencan  ver»^^.^^^^ 
dura  eterna.  Cosi ,  dice  Diodoro,  l'Albero  di  5^^.1-1. 
Ofiri  fu  l'Edera,  il  Mirto  di  Venere.  l'Oliuo  di 

Palla- 


Palìadcil  Lauro  d'ApoIIi'he.  Ma  egli  è  pur  ve- 
ro ,   che  quefta  Rofa  vna  volta  confecrata  al 
Sommo,  e  vero  Diojpcrfeuerafl'c  intiera  fen- 
^a  marcire,  e  fonfe  ftata  degna  d'cfTcre  tranf* 
piantata  ali  'eterne  Primavere  del  Paradifo  . 
ViHe  ella  Tempre  armata  di  fpine  di  mortiHca- 
lioni,  via  piùrcfiftendo  à  i  ralfi  delie  proprie 
,^       •   paiTìoni,  ed  bidenti  de*  Cerberi  infernali ,  te- 
rcndoli  incarenati, e  dominandoli. A/Tìcurara^ 
poi  maggiormente  daJIa  confidanza  del  (no 
Dio  potcafi  ben'eforrare  colle  parole  dell  Ec- 
ccc.c:i  i-ji(^f]^|}jj^Q;  coìofìdc  in  DoìtnnOyiy  mine  tn  loco  tuo, 
E  lecofiuennc  durar  facilmente  in  cotai  guerra 
(ino  ai  morire  ,  facendoli  più  celebre  dt*  Sol* 
dati  di  CatiIina,ogn'  vno  de' quali,  dice  Sa!- 
lurtiojfenza  mouerfi  vn  palio  indietro; 
Sai.  i'a_      -  '^^^^  ifiuus  tenuerat  locum.i  mortuus  textt- 
Coniur.   Ma  qu  ita  tenera  Donzcllctta  ,  durando  la.* 
*  pugna  contro  nemici  più  potent»,  *iì  adai  più 
glorio/a  in  non  abbandonar'  il  fuo  pofto  ,  aaz^  , 
colle  Tue medefime offa  coprirlo. Hor  dunque^ 
cotal   perfetieranza  di  Roklia  ,chemai  patì  vi-i 
cendcuoltzza,  fu  ipiegarain  vna  Donna  coro- 
nata dr^-fiofi  dell'erba  Sempreuiùa,  coliacatcui 
à  c:3.ntr>  due  figure,  erme  [opra,  che  tencuanL» 
gh.rlai.de  limili  à  quella  dcliaSaiita, quali  che  v 
tutri  imiralTeroIjdi  lei  Viriù,e  cercalTcro  d'ot-   . 
icnerJu.Leggeali  di 'lotto  conforme  all'altre  favi 
Icuictjza-  i3 

Haud  vii  Ai  pijpira  v'utt,  ^j 
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-n"?}  fn^ìin'^  jri,'-.-.r,^>"- '...  •->,■•.■  ■■';  ,ofnrnoS 

D'  Ròfalia  con  verirà  jKTtnre  fi  può  ,  cUe 
fia  ffara  così  vnira  al.'adiuina  Vrjfonrn,' 
che  non  fcppc  guO.ar'alrro  in  quefta  via  ,  f^ 
non  ij  fuoDio,  e  cofe  à  >uì  folo  apparrencntr. 
Qiicl  Dio  ,  ricordaualì  ella  caìuolra,  che  di  be- 
Diquì  in  terra  si  ampiam:  ntecthà  proueduti, 
fauiamenre  ci  fcorge  à  fperarnc  la  sii  ne  Cielo 
maggiori;  come  {piccatali  l'Anima  ,eì Cuore! 
s*vniuaal  fuocariiTimo  Spofo/  quando  vdiua.* 
i  do'ci/Tìmi  ragionamenti ,  che  douea  per  forte  \ 
farle  iniìeme  colla  fua  diletriir/niaMadre,e  C6*  ' 
Beati  Apoftoli  Pietro,  e  Paolo;  femore  riuol- 
tuta  al  fuo  Amore  offcriua  fouente  le  fue  pre- 
ci,che  recitar  folca  in  tal  modo,  che  non  fa- 
pea  diftaccarfi  dal  confortio  amorofo  del  fuo 
Dio,  ed  à  guifa  del  Girafole  non  fapea  aUro 
mirare,  che  il  Piencipe  de'Praneri ,  il  Sole  X)\' 
Dino, altro  non  appetiua,  che  il guflo  del  fuo 
Signore,  qui  tendeuano  i  fuoidclìd;TÌj,eque- 
fto  folo  era  l'oggetto  da  douCrfi amare,  i  di  lui 
foli  comandi  da  doueifì  efiguire.Sì  che  non 
è  fuor  di  ragione  rafiìgurarci  quefta  Virfù  di 
Rofilia  col  volto  inucrs' il  Ciciè,  colle  duo ''^' 
Compagne  artorno,  che  tertean  raniofccllidi  '- 
(iiralole,  e  fi  leggea  di  foito; 

Crai  A  vigei  AcmitU  lucis. 
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CONTE  M  P  L  AT I ON  E 

»|m  *>'  K  Delle  Cofe  Viuine,  ( 


<     t; 


^)T  N  che  mai  potea  fpender'  il  tempo  nelI'Er- 
^X  me  Solitudini,  fé  tutta  era  in  Dio  rapita/ 
quali  dcJitie  le  mancauano,  fé  ftauaimmerfa-i 
nel  mare  della  Cclefìe  Cótemplatione?  quan- 
to infocati  fofpiii  mandaua  al  Ciclo,  feruct'era 
i:acci:k,  ediuampante d'Amore? potrà ciafcuno 
pili  tofto  da  perse  Renfopenfarlo ,  che  tcatardi 
rifaperlo  da  chi  mai  potè  penetrar  addentro  i 
fccreti  nafcondigli  di  quefte  rupi  beate  >  ò  al- 
meno aiTaggerà  ia  minima  parte  in  qucfto  (im- 
bolo, ch'era  formato  in  Donna  coronata  cogli 
cQchi  alzati  al  Ciclo,  e  colle  mani  giunte, 
cflendoui  ancora  le  compagne  à 
canto  con  atteggiamento  dcfi- 
derofo  del  medefimo  Og- 
getto come  il 
motto  affe- 
riua. 

SoU  FfXMx^ftherem  petit. 
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NOM  è  <\\n  finalmente  mfo  penderò  mt- 
furare  tutta  l'altezza  di  qucfìo  Monto 
della- Tantità  di  Rofalia  ,  non  potendo  \fx%  Pig- 
meo, nò  vna  tarda  Tc(lugg{ne,Gheftàrott|::r- 
ra,  ioHeuar  in  alto, né  arnuar  a  Ile  e  inn  e- Così 
io  Te  mi  tbfs'im pegnaro  à  trafcorrer  tuttel'o- 
prc  virruofced  attioni  illuftri  ài  quefl' ammi- 
rabile Donzella  .  Baltami  dunque  per  adeflfo 
ch'accenni  quel  che  tutto  il  Mondo  altro  non 
fa,  che  acclamarla  fua  Liberatrice  ,  e  Tua  Cu« 
ftodia;  perche  le  Cirtà,  le  Prouincic,  i  Regnf» 
ia  Patria,  ja  Chiefa,  e  rVniuerfo  l'hanno  (pe- 
rimenrata  pfùgioueuole,e  più  gloriofa  di  qud- 
le  Donne  del  (JentiIefmo>  e  di  qucll'a'rredei 
GiuJaifmo  .  Che  fc  douran  cedere  à  Rofaha-i 
Jc  P'cbore,  le  Ueli,e  le  Giudirre,  moiro me- 
no haur.^n  luooo  le  Panralìlee,  le  Camjlle,  e 
rAircmifìe  prc  fine  Campionefle  dell' Infedel- 
tà abbattuta.  Mentre  Kolalia  (ola  più  dell'al- 
tre ha  f- onficce  le  tre  Furie  inrcrnali,  che  fono 
Fame  ,Guc'rra  ,  e  PdHlcnza,  per  non  dire  gli 
altri  mjjoii ,  che  in  quefte  tre  rutti  s'annoda- 
no. El'a  è  Vincitrice  delle  diaboliche  Schiere, 
Corona  delle  Vìtrof'e  contro  il  Mondo,  e-# 
Trionratfice  dtiriltcffa  Naturi ,  Non  ricono- 
fciamo  forfè  da  lei  la  deferitone  dalie  faetto 
del  Ciclo  ,  chc'l  gtuflo  sdegno  disino  ci  ha 
(caricare?  quanti piefi.quinre nationiambifco- 
noil  di  lei  patrocinio,  e  riconofcono  le  ^ratie, 
*  K  c'iun 


c*hùn  richiede,  crìcruutc?  Haurei  moI:o  che 
dire,  fefubP'dclla  Parria,  e  della  SicKaWii di- 
ftcndelli  ad  amplificare  la  Potenza,  e  la  Gloria 
di  queOa  Rofa,  Ma  perche  molte  fiite  fi  (ori 
raccontale   da  migliori  Relatori  ,   coatcntid 
adelVo  il  più  cu  rio  fo  di  queft'Eco^  che  noa^^ 
à  pieno  rifuona  ,  c'I  più  diuoto  di  ricourarft- 
fotto  la  di  lei  protcttione,  già  che  Tbàfcmprc 
fperimcntata  nell'occafioni  tanto  propitia,  che 
non  gli  parerà  indecente  il  rapprelentarlacoi 
jfcudo  da  Guerriera  armata  ,  e  con  Corona-i 
'da  Trionfante  a Jorna  ,  eflendoui  le  due 
a    figure  inficme  con  fimiii  arme  offen- 
fts^.     ftue,  e^defcnfiue  ,  che  daua.i* 
.oìiiinoì»>  *i^i<-'là  leggere  il 
ibenìoéH  -««i^^  Motto: 

4by  ^v?5ìrrii£li^^!nv  ti 
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MVSICA, 


(hol  a^uB  ^^jBrfLVMlNARIAécloM  srfi^op  tb 

Sfatichi  homai  gli  Spcttarori  d'ofTcruarc  df>^ 
.iiif><am«nre  le  varietà  del  miftctiòioappa-é 
ta;Q,  furono  muitaci  ad  vna  dolce  quiefc  diì 
fojui  armonicj  che  nel  primo  Vcfprole  diuJ-»ì 
ne  jLpdi  intonarono  ,  dalie  quali  non  mancò^i 
chCj  rjdi^ndairqr.o  le  <^Iorie  della  SaQca,  perclìC'lì 
tratrjif|chiandofi  DeH'precclvie  de*  Pakrmjfanii 
concenti,,  che  celcbrauano  gl'inefabili  Ofificij, 
ed  encomrauan'infieme  la  loro  Herciia  ,  bea 
potean  giudicare  ,  che  qucfla  volta  rifonaflo 
l'Eco  feftiua  dagli  O  impi  cc'efti ,  Né  ofcràdi 
negarla  chi  l'vdi  di  prefcnza,  comeargomen- 
ta(Tc  da  quella  la  magnificenza  delle  Glori^^ 
fourane,  colle  quali  folennizza  i  Tuoi  Trionfi 
l'Empireo .  Che  fé  non  fono  giunte  mai  qui 
in  Terra  mulkhe  copiate  nelTeterne  Pergame- 
ne delle  sfere  ,  nèlì  fono  vniuerfalmente  vdi- 
tc  canzoni  eterne  de*  Cicli  »  J<*no  (!ate  però 
baftanti  gli  trilli  de  gli  Vfìgnoii,  ole  voci  cano- 
re dc'CardclIini.à  trartet>ere  pi?c  piiifecoli  itL» 
giocondi  (Ti  ali  pa(Taggi  l'Anima  d~i^cun  Viarore, 
ch*afpiraua  airAagelichclìnfoBie  .  Che  mara- 
uiglia  poi  feda  fcdici  armoriiofi  Chori  »  che  dif- 
fondcano  in  quefto  Tempio  ripieni  di  dolciffiine 
confonanzc,  tollero  foUcuate  le  menti  hucpane 
ad  apprender  da  quefti  quell'ordinate  intrec- 
ciature d'eterni  concerti,  che  inai  fempre  tef- 
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fon  elogi j  d'applaufo  alU  no(!raHeroIna.Qtre* 
(li  duaqoe  góuemati  ài  folico  nelle  hoi^  tuo- 
fioqi  dal  Signor  D.  Giofèppé^alma  Hofnanjo 
furono  quefta  volta  dal  mcdefìmoconnuoua 
inuentione  vagamcme  comporti ,  mentre  gli  fu 
di  bel  mioua  appreftata  da  vn  Lirico  Poeca^ 
quel  gentil  Dialoghetto,  che  nel  giorno  delibi 
Fefta  à  maggior  commodità  degli  Vdirori  co- 
parue  dato  alle  Stampe»  ed  il  fuderto  Signor 
palina  cogli  altri  facri  Carmi  confecrò  m  bil- 
snente  alla,M"fica>  doue  fece  parimente  rifo- 
Bare  TEco  fefl/ua  di  nuoiie  Glorie  alla  Santa^ 
^  nuoui  applatid  alla  Cappella  muiìcalé  di  Pa- 
lermo -  Vorrei  intanto  per  i  Profelfon  deirAr- 
te  qui  trafcriuer  le  note;  ma  perche  non  de- 
lio intromettermi  neiraki  ui  mcfife,  fo^o^prè'- 
fento  al  mio  Lettore  le  parole  del  Metro,  per 
quanto  iìpotè^adattatoallo  ilile  del  Che ro. 
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E  P  I  N  I  C  I  V  M,  I 

Mudcls  Notlsexornatum 

^'t^'  AD,  XOSEPHO  SALINA 

In  Panormitano  Principe  Tempio 

Muficen  Moderante.  ' 

Chr.A»g,    ^  DMaufeadhibilar  < 

Per  Rofcta,  Liliet^, 

Mseroris  Pelle  Nubila  > 

Ad  Plaufus,ad  lubila. 
ÀmorDìu,  O  Nympha  coeleftis, 

Rofarumò  Filia, 

P.r  Montìum Galles, 

Nc<^e  Rofis  Lilia- 
Chor  Àfig.  Et  Masroris  pelle  Nubifa 

Ad  Plaufusjadlubila» 
Am.VatrÌA,  O  Patriae  Flos, 

O  Gernrren  Oretiy 

O  Dryadwtì  Decus 

Reuertere  ad  nos. 
ChXifiium^x  Mceroris  pelle  Nubilar 

Ad  Plaufus,  ad  lubila. 
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'  ibwftynt.^^"^  Ltgufir,$.G!on^jv^,ib 
Amc^-^JD^^,^^    Efl:  Amor  Uiuinus  t     ^      r  " 

',    k*     f         Ef  alic  feftlDUS.  o,.,-,    nrtfifc-n^v  nov4 

HancRoi^Mninutis. 
S.RofatU,  OcanìpiFlos,&  Lilium  conualliuin, 
Aetcrne  cordìs  Dilc(fte  meu 
fo^    ORoÌ&-^^^!  me  flQr?bu$  (bpremac  Nlaparsp, 

fWìiìff^Cl^Per^^xccl la  Er^f^ce  Culmina  ^^|^i|.no>«{{^ 

Sic  Spófus  dilctìus  cbaiac,£fi.Ama,%n 
Òftrò  nitctQratiarum  , 

^^^|^^"'prdlcs  Siluis  gencrof;i,£r^.    Rofa.    \ 
Et  plaudente  pompa  Fionim 

Diuushonorvndiq.obcjrrar.-fr.Errat. 
Omhes,^     p  CiBlitufp  Chori 
'^  j^'^^^  Pef  j^rara  vagantes 
"^'^  ^^^Adeftt  IsBtantes  ,,.;^^^  -vVVn^v 

■'^  -  '  lam  odorar  Rotì  dfùes 

! Vigcte  fcoiper ,  florctp^  Ciuw. 
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QVjnropoi  f()(rc'fF^tb  apf)'au  litò  vn  co- 
rai'Epitikio  ,  lo  rriòftraronogli  dcfiderij 
■  di  Molti ,  che  io  vollero  di  nuoop  vdi- 
rc  j  e  ìxs  fjtri  (i  replicò  in  altre  Chicle  colle.* 
cnedcfime  Sinfonie,  che  dilettò  à  merauiglia^ 
l'orecchie,  perche  con  più  quiete  IVdirono  . 
Non  verranno, cred' io  à  più  corttefa  le  Mufi- 
ehe  ammelle  nella  fua  Re^^ublica  da  Platone» 
cfiendo  le  nodre  più  che  honefte,  anzi  fante, 
che  non  come  le  profane  cantilene  predano 
di  ini  le  Aòle  Tlnnocenza,  ma  riueftono,  ed 
adornano  co'i  loto  fòàui  efercitij  U  ben'edu- 
cata  Giouentù  .  Vengano  hora  i  Pitagorici  à 
ftipendiarc  la  Mudca,  che  troueranno  più  effi- 
caci le  Melodica  quietar  le  meriti  turbate,  o 
raddolcire  i  moti  degli  animi  da  repentine  cau- 
fc  inafpricj .  Ne  dourà  più  TEtà  puerile,  guan- 
ti di  iciogiier  la  lingua  à  parlare ,  adaìtar  la  vo- 
ce alle  note  degli  Arcadi  antichi,  ciTendtui 
adtiTo  miglior  cura,  e  magiftero  più  facile, e 
più  vtile  ad  apprender  il  modo  di  fpiegar  Ic-» 
voci ,  ritorcerle ,  amiodarle ,  diflendcrle  ,  con- 
tinuarle, inteìTcmperle,  e  figurarle  su  le  rego- 
le d'armoniofo  contrapunto.-  mentre  il  tutto 
s  ottiene  ne' tempi  noftri  dal  Viriuofo  Valore  di 
altri  più  celebri  Anfioni. 

Tra  qiicftc  Smfonic  ,  e  Concerti  fece  le  fuc 
facre  iuntioni  Monfìgnor'  Arciuekouo  nclla.^ 
Mcfi'a,e  ne*idue  Ve  (i)ri,nc\iua!i  v  *a  flirt  e  fo- 
lennemcnte  T  EccclIcntifTimo  Sjgnor  Viceré 
corteggiato  da  Rcgij  Tribunali,  da  nobil«/Timi 
CauahcrJ,  e  dairiiluilnflimo  Sanato,  col  nu- 
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merofo  concórfo  de*  Cittadini ,  e  Foraftieri, 
quando  dopo  d'eflfer  cantato  il  primo  Vefprf^^, 
e  fatta  la  douuta  adorarione  aH'Arca  facro- 
fanta,  s'ordinò  dal  Palazzo  Reale  la  foiennt* 
Caualcata  ,  qual'è  (lata  ogn'anno  Tempre  più 
nobile,  e  trionfale,  quando  nella  notte  tutta 
giorno  comparendo  tante  ftclle  di  prima  gran- 
dezza, quanti  erano  i  S/»nori,  per  dare  quel 
lume  ,  che  riccucano  dal  principale  Pianerà^, 
vcdcalì  per  le  confpicue  ftrade  della  Città  vn 
lungo  fìuob  eli  Titolaci,  e  di  Nobili  Caualieri 
fopra  gcneiofi  Caiialli  palTcggiare  in  ordinan- 
za con  torcie  alle  n"ani  accompagnati  da^ 
fplendida  (eruitiìprouiila  anche  di  toicie,quan- 
do  che  {ì  lareb:  e  fenza  ragione  compiaciuto 
Senofonte,  fé  per  autenticare  le  adorate  men- 
zogne hauclTc  veduto  le  fue  nobili  truppe  al 
medefimo  modo  andare  attorno  per  glifacri- 
leghi  Tempij.  Ma  fenza  dubbio  quelli,  cho 
ammirajano  all'hora  la  macdofa  comparla^ 
de'  pompcfì  Magnati ,  il  numero  fenza  numero 
degli  sfoggi  fupcrbi,e  la  bzzarria  de'bcn'ad- 
dcltrati  Caualli,  adefl'o  rimproucrano  l'empio 
motiuo  dilla  fuperHitiola  idolatria. Lafcio pe- 
lò in  tanto  àCIaudiano  l'e/aggerare  gli  orna- 
menti, e  la  viuacità  degli  Augu{li,ericch5De- 
ftricri  ,fcàpiù  dVno  potea  dirfi  de' N»  (tri,  e 
con  più  giufta  ragione  i  perche  facendoli   di 
loro  riuerito  Spettacolo  ,  accrefcc  uano  co.'re- 
(cmpio  la  Pietà  popolare  verfo  U  Trionfante 
Heroinn  .  A  quefìa  vi  s'aggiunfe  l*iionorc,che 
le  fece  i'E»;c(;ilcntiflìaio  Signor  Viceré  all'Hlcfla 
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•farma  preceduto  da' Tribunali,  e  xJa' Prenci- 
ptr  de'  quali  immediatamente  à  Iato,  vi  furano 
li  Signor  Pr'encipe  di  Mcioiufo  Pretore  ,c'l$> 
gnor  Prencjpe  di  Pctrapertia,  E  così  s'accreb- 
be il  giubilo  feftiuo  ,e  l'affcttuofooirequipne- 
'gli  animi  degli  altri ,  che  altro  non  faceuanp, 
chcammirare  i  vantaggi  di  Palermo  ^e  celi;- 
brare  le  Viirìi  di  sì  Sanca  Compatriota, 
■'  Ben. poteafì  dunque  goder, indcme, lo fplan- 
dente  camino,  che  li  facea  da'  riguardanti  in-* 
tutte  le  ftrade  della  Città  illuminate  da  mi- 
gliaia , e  migliaia  di  lucerne,  da  copiofi. doppie- 
ri di  cera,  efpofti  dalle  fìneftrc, e  da  balconi 
de'priuati,  e  publici  edifìcij  ;  doue  la  NottCr, 
come  di/fi,  trasferita  quali  in  giorno  cacciò  col- 
le tenebre  anche  il  lilentio,conucnendole  cor- 
rifpondere  àgli  applaufi  douuti,  perno  defrau- 
dare delle  più  degne 'odi  gli  affetti  noftri  v-er- 
i'o  la  Santa-  Così  per  fine  non  deuo  tacerò 
alnien  la  parte  principale  di  cotal  fcftiuo  lu- 
me ,  che  fparfe,  e  fuolc  ogn'anno  fpargere  il 
Senato  di  Palermo  *  proucdendo  di  cera  noa^ 
folamente  la  Matrice ,  la  folenne  Cauaicataw, 
in  parte  ancora  le  fontuofe  Machine  degli  Al- 
tari eretti  nelle  ftrade,  e  la  ProceiIionericca_. 
di  lumi  ;  Ma  non  lafcia  di  far  comparirci! Pa- 
lagio della  Corte  Pretori<3na  per  tre  fere  deila 
fefta  adornato  di  torcic  nelle  fìnctlre  , e  balco- 
ni; la  Fonte  purcfamofa,douc  fan. Teatro  io 
Statue  di  marmo  m  sii  la  piazza  del  Pretoro 
più  volte  dcfcritra  ,  fece  adclfo  ia  fua  pompa, 
tramifchiadotrài  zampilli  dc'luoi  CiiftalliTau- 
*'-  L  ree, 


^2 


ree ,  e  lunghe  filze  dell' Ambre  friend  ide  d  I  tan- 
te fiaccole,  lanterne,  e  doppiefi,  che  in  giro, 
nel  largp^  nel  nnczo>  e  di  ibpra  nobilitauano 
Fapparato  ,  e  rifcaldauan  vìa  più  ladeuotiòne 


à  Pacfani . 


T  '  Apparato  delle  strade. 


N 


%  deferi Mono  gli  t^lt ari  t  e  le  Bare  TmnféH 
della.  Vrocttfìon€  * 

ÒÌ^  e  I  Amore  ,  e  la  Pietà  de*  Palermì- 

_  ,  tani,  come  di  quei  dice  Ennodio,  tutto 
Iib.^.ep.-j^  fuono  di  parole ,  ma  continuamente  fi  v\ 
publicando  cogli  effetti,  e  la  Fama  ne  va  ri- 
nouando  gli  applaufi  à\  tante  oflequiofe  gale 
de' Cittadini, che  fanno  diuenir  la  Cirtààguiia 
di  Tempio  ornato  d'Arazzi ,  Velluti,  e  Brocca- 
ti: né  lafcia  ogni  priuata  perfona  anche  di  lol- 
leuarfi  fopra  la  Tua  cor.ditioneà  maniteftaie  la 
pietà,  e  rallegri.!  del  Cuore.  Vi  s'efpongono 
auanti  quid  ogniChiefa  del  defignato  camino, 
chefàlaProcelTìoneJonruofi  Altari,  doue  l'Ar- 
chitettura, e  la  Magnificenza  mettonfifouente 
in  s^ara  ad  ergere  fmifurate  Machine  ,  ad  in- 
uentare  nuoue  forme  d'imprefe  allegoriche  ,e 
adornare  con  ricchilfime Ombrelle, con  mac- 
(tofi  Doffclli  i^x  Velluti,  tele  d'oro  ,c  ricrami, 
empiendo  le  fcalinatedi  Candelieri, e  di  Vafi 
d'argento  con  abbondante  copia  di  Toreie,c 
di  Candele.  Xy\  qucfti  Altari,  per  quanto  mi 
fu  {omminiflrato  di  memoria, ne  riferifco alcu- 
ni, 


ni ,  non  potendo  tutti  à  complimento  de  fcriue- 
fcpcr  non  haucr*  ottenute  dc^U  altri  le  nopitic. 

^'altare  della  casa  professa: ^ 

Li  Primi  dunque  faceano  fplendidiflfimaj^ 
.  pompa  nella  facciata  del  Collegio  della 
Cuiupagnia  diGiesi!i  à  ìlati  della  Porta,  che  dà^. 
Tcntraca  all'Atrio  delle  Scuole  ;Qij,iui  alla  par- 
te delira  duello  delia  Cafa  ProfelTa  diuifau^^,  ' 
come  al  foiico  ogn'anno ,  ma  fenvpre  nuoua., 
ynariahiilìma  Machina  d'ordine  C9rinthio,di 
fettantacinquc  palmi d'altezasa:  la  quale  dopo 
che  fu  nobilmente  architettata'  dal  Signor  An- 
tonio Vafqucz,  fu  diligentemente  dagli  altri 
f abricata di  legname, e cartapefta,  raelTa  tutta-i.' 
ad  argento ,  ma  parte  imbrunito ,  e  parte  nò,per  \ 
darc,oue  ficonueniua  à  delineamenti  la  Uice, 
tanto  pià,che  j  Campi  in  mezo  à  rifalti  veniuano 
ornati  d'orpello  artifìciofailicnte  crefpo  •  Eni 
però  fituata  la  Pianta  di  que (la  magnifica  Mole, 
quanto  richiedea  la  proportione  dell'altezza, 
fopra  vn  largo  tauolato, donde daaa  il  primo 
foftegflo  vnfolenne  Bancone,  non  piij  che  cin- 
que palmi  ato»  ma  non  vgual.nente  girando 
attorno  per  la  circonferenza  jhorrientraua  nel 
mezo, ed  hor  rilaUaua  negli  angoli,  portando 
pure  ne* quadrati  ripartimcnri  Tabelle, e  Scu- 
di accartocciati, cmpiua gli  vani  d'imprefe,  o 
geroglifici;  fopra  deito  bancone  poi  raggiran- 
do vn* altra  bafe  concaua  di  quattro  palmi,co- 
me  nella  parte  delira, così  vn* altra  à  par  di 

La  quel- 


quella  nella  finiftra,  reggeua  ciafcunci  il  fuopie- 
cleiiallo  di  fei  palmi  io  circ3,-ornata  d^afpio, 
menfolced  altri  rilieui  arntìciofamemc opera- 
ti. Iridi  forgend"o  quattro  menfoloni  di  diciotto 
palmi,  due  per  lati  deHa  machina  dif^ribuiti  , 
che  dauan  rafìfetto  ad  alcrctranti  Simolacri, 
come  della  Religione ,  della  Giiiftitia,  della-. 
Fortezza,  e  della  Liberalità  .'OgnVno  di  quelli 
daua  luogo  a  due  Colonne  con  fuoi  Pilaftri ,  c^ 
PilaftrinI,  acciò  co' Capitelli  corinthij  foftenef- 
fero  gli  Architraui ,  gli  Fregi ,  e  le  Cornici,  che 
pafTauano  vn  pò  più  di  quattro  pa^mi,  e  reg- 
geuano  infieme  due  bizzarri  Frontifpicij,  su  i 
quali  giaceuano  due  grandi  Angioli  con  ama- 
bile politura»  e  teneuano  alle  mani  leiniegnc 
di  Rofalia.  Stanano  ancora  fui  cornicione  ,mi 
à  perpendicolo  corrifpondente  alle   cime  di 
quelle  quattro  mcnfole  già  dcfcrittc,  alerte 
quattro  vaghifTìme  Statue  delle  noftre  Vergini 
Palermitane S.  Aga ta,  S.  Ninfa,  S.  Oliua,  c^ 
S.Chriiiina  ,  tutte  e  quattro  conftendardi  aiie 
mani.  Mi  per  non  lafciare  il  meglio, auuercO 
che  nel  mezo  di*  quefì^a  ben'  architettata  Ma- 
china apriua  vaghiflìma  Sccrta  al  prlm'Ordine 
vn  Teatrecro  in  Temici rcolo,  che  appoggiò  su 
quattro  colonne  vna  mezza  cupola  ,  e  diede 
campo  al  pennello  di  formar  felue,epaefag- 
gi  nella  concauità  d*attorno  ,  che  cir.geua  il 
piano  di  fpallierc  à  rilieuo  intrecciate  diro-, 
ièj  e  d'altri  fiori  ad  vfo  di  giardino,  don- 
de formontaua  vn  nobile  Pergolato, che  di 
lato  cingea,  e  di  forco,  e  di  fopragratiofamcn- 
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te  copriua  la  fudctra  Cupola,  co* i  Tuoi  tralci, 
e  tronconi  vcftiri  ài  pampani  à  fmahc^  verde, 
rie  cogljftcflì  porgca  tante  aiammclle  d'oro  e 
d*ari;enro  ,  quanti  grappoli  d'vua  di  làpcade- 
uano  -  KiTairana  di  più  su  due  fcagliont  del 
ricco  Altare  vn'ampio  Piedpnallo  cttangola* 
tó  ,  e  vi  tramandaua  ca  quattro  parti  le  men- 
fole,  che  ftriiiuano  ad  incatenar  le fimbolichè 
figure  deli' inganno, de!l*inuidia,dc]i'hcrefia^, 
e  della  guerra.  In  mezzo  à  quenesiilacima^ 
più  alta  eraui  il  Genio  di  Palermo  inginocchia^- 
to  auanti  alla  Vergine  S.Rofalia,  la  quale  fta- 
ua  in  atto  di  ripararlo  con  Io  feudo  dalla  po- 
tenza d'vn'Angelo  armato  con  vna  (pada  sto- 
derata  nella  dcftra,  e  nella  finiflra  vna  Croce, 
come  che  fembrafic  effcr  difccfo  dal  Ciclo 
per  caftigar'jl  fuo  Po[olo;  ma  ella  per  le  pre- 
ghiere del  mcdefìmo  trattcncfi'e  il  ferro  dd 
Campione  celefte.  Prclcguiua  patimente  fu'l 
primo  con  proportionata  mifura  di  ventiquat** 
tro  palmi  l'ordine  fecondo,  e  concedendo  quafi 
imedeiìmi  fenrim:enti,e  piegature  àgli  angoli» 
alle  menfole,  edà  i  pilaftri  per  foftenere  con 
cornici,  e  con  fregi  i  difporti  Architraui,  for- 
maua  al'a  Fnc  vna  belliflìma  Loggetta,  fopra 
cui  Tvltimo  cornicione,  e  ftórifpicij  vcniuano 
nobilirari  da  vna  sfua  di  raggi  con  ccnrro  ci- 
frato il  Nome  (.]i  Gicsù,  qua]  porta  per infegaa^ 
la  Compagnia.  q^  ib  on^l^ 


AL- 
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'   -   ^^^ALTARE  DEL  COLLEGlQrì^uao'; 

^  A    ^**^  ^*  quello  nonhebbe  inuidia  d*e(fc- 
JTx  re  ^a^o  modellato, e  difpoftoqtieftodel 
Collegio  ,  per  clTer'i opera  ,  ed  inuentione  di 
non  inferiore  Architetto, che  fùilSignorDon 
CirolaBìo  Monti  .  Era  però  il   lauoro  tutto 
d'argento  in  campo  d'Orpello  non  diffimiglian- 
teaJ  primo,  alzando/]  la  Mole  allamifura  d*ot-   ^ 
tanta  palmi  in  circa  ,  fopra  vn  gran  zoccolo  , 
che  con  diucriì  angoli  diuifaua  la  pianta  della 
machina  dittribuita  in  cimafe,  e  ba[amenti,èd 
ornaua  il  vano  dc'ripartimenti  con  varijgrot- 
tefchi ,  fonti s  Aquile  ,  ed  Arpie  -    Sorgeuano 
poi  fu'l  detto  zoccolo  otto  colonne  alla  Sa- 
lamona  foftenute  da  menfolcepiedeftaUi^eid 
intrecciata  di  frutti,  con  formare  al  di  fuori 
vn'  ottangolo,  e  riferbare  nel  mezzo  vn  Tea- 
tro in  pro/pcrtiua,  per  coprirlo  con  vna  Volta 
arricchita  di  pampani,  e  frondi,  dando  à  dì- 
vedere  tràPilaftri  di  eOTa  vaghifììma  fcena  di 
pnefaggi,  edi  felue,  douc  il  piano  al  di  fuo- 
ri era  [errato  da  vna  balconata  d'argento  ,  e 
di  fopra  l'Architrauc  giraua  vn'altraba'cona- 
ta,  tramezzata  di  menfole  ,  che  tenean  Vafi 
fieni  di  varij  fiori.  Nel  fecondo  Ordine  poi 
s'intrfgauan  gratiofamenie  altre  menfole  con 
filo  architraue,  fregio,  e  cornice,  fof^enendo 
ciafcuna  Statue  d'Amazoni;  quiui  pu  ecorreg- 
gìaua  da  per  tutto  vna  Loggia  circondata  da 
vn'altra  balconata  d'argento,  ferbandoTiftena 

figura 
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figura  ottangolare  del  prim' ordine,  col  me- 
dtfirno  ornamcnco  di  fuori.  II  terzo finalmcn- 
-ìt  termina  uà  con  quattro  colonne,  che  ma^tc- 
neuano  l'Arco  vltimo,  e  la  Volta  di  dentro, 
donde  vfciua  la  Fama  alata  colla  Tromba  ,  e 
di  fopra  IVItimo  Cornicione  (piccando  leggia- 
dramente i  due  ffontifpicijapendeua  in  mezzo 
vn Tabellone  5  ecoronaua  tutto  Tartifìcia  vn* 
Aquila  Reale.  Ma  non  lafcio  di  riferire  l'Im- 
prcfa  inucntionata  nei  fudetto  Teatro,  doue 
per  aria  era  tirato  vn  maettofo  Carro  da-. 
quattr*  Aquile,  guidato  da  Putrini,  ed  Angio- 
letti, parte  de'  quali  corteggiauan  la  Santa  lui 
aflìfa,  e  veftita  da  guerriera  Anpazone,che  di- 
moflraua  proteggere,  e  difendere  li  Regni  à  fc 
fbggctti>  ed  ofTcquiofi,  le  cui  figure  tramezza- 
te nelle  colonne,  come  di  fli ,  del  Teatro  ,eran 
della  Sicilia  ^Spagna, Romagna, Lombardia,Ifa- 
]ia,Tofcan3,CorIica,  Liguria,  Catalogna  ,  o 
Sardegna ,  quali  tutte  prefUuan* omaggio  alla 
Santa,  tributando  infìeme  i  loro  frutti  in  ren- 
dimento di  gratie,d'eflferc  ftate  da  lei  difefo. 
Nel  centro  però  del  medefimo  Teatro  craui 
il  Genio  di  Palermo  su  l'ali  della  Tua  Aquila-., 
ch-e  pofaua  5Ù Torlo  dVna  gran  Conca,  in  cui 
due  Gctiij  ài  fiumi  verfauano  le  loro  vrn?L/. 
L'ani.na  finalmente  di  tutta  quefl*lmprefa  era 
nel  Tabellone  afiiiTato  nell'Arco  principale^, 
doue  Icggeafi  la  fcntcnza  del  Profeta  Abacuc 
al  capo  2,Suptr  cuftodinm  ftaho  .  Eran'  anctie 
ammirati  quelli  due  Altari  per  gli  apparati 
confimjli  ù\  velluto  cremefino  trinato  d'argen- 
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to ,  per  li  magnifici  Doffelli  con  fue  frangici 
d'oro ,  e  perla  ricchezza  grande  de* Va(ì,Can- 
de  li  eri,  e  Palio  tti  tutti  d'argento  . 

QVATTRO    ALTARI 

Nel  ^^\^  dilla  Citta  ,  tra  i  quali  il f  rimo 
e  diS.Giofef^e, 

NE'  quattro  Angoli,  che  diuìdono  Paler- 
mo in  quattro  Regioni  (lauano  .quattro 
Machine  alrilìime  vguaimcnte  ammirabili,  e 
ben  fornite  d'architettura  ,  di  pretiofl  apparati, 
e  é^\  ricchi  arredi .  Poiché  nella  parte  deftra^ 
vi  era  quello  de*Padri  Chierici  Regolari  Tea- 
tini, fempre  al  (olito  maeftofo  di  turtorilieuo, 
che  nel  niezo  dell'  Arco  principale  facea  vaga 
l'inucntione  della  Figura  cfprcda ne' libri  de* 
Re,  e  ili  il  Santo  Profeta  Elia  contemplante 
la  nuuoletta,  che  vidde  in  fpirito  .•  Afandcn' 
ttme  CMari,  Era  per  ciò  figurata  la  Santa  Ver- 
ginella in  mezo  alla  nuuoìa ,  che  diuertendo 
li  fulmini  de'  calighi  diuini  dalla  Città  di  Pa- 
lermo gli  fcaricaua  contro  i  di  lei  nemici , figu- 
rati in  qucH'efercitofuggitiuo  del  Re  Acabbo 
iui  dipinto,  e  dal  motto  così  difegnato  di  lo« 
\iXziVluuiaminTulgnra.  Nell'altra  parte  ftsua 
la  Girti  dalla  Tua  Cittadina dife fa, quale  diuifa- 
uail  (crjfo  contrario  à  quello, e  fileggea;////- . 
gnra  iììVluiùam.  Par  mi  perciò  che  immediata- 
mente alludefie  à  quello  fpauento  d'hornbiii 
tuoni  ,  in  che  fu  la  nofha  Città  nel  mefe  di 
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Giugno  di  qucft*anno,cdfnolrrediaoralfe  le 
di  lei  innumerabili  grafie  ai  pari  di  que  1^, 
ch'Elia  impetrò   alia  Samaria  opprefta  dalii^ 
ftcrilicà  con  fecondarla  di  pioggie» 

SECONDO  ALTARE 

Delli  Crociferi, 

NHIIa  finiftra  poi  alzarono  qucdi  Padri  va 
maedofo  Altare,  doue  pompcggiaua^i 
&à\  o.^((o  iniìno  alla  iommità  delle  Tabnche  va 
ricchiflìmo  apparato  di  velluto  crcmeilno  tri- 
nato d'oro,  nel  cui  mezo  fpiccaua  la  Machina 
di  rilicuo  coperta  d'argento, ed  oro,  ben'ar- 
chitcttata  con  moderni  modelli  alla  reale,  di 
larghezza  quarantaquattro  palmi,  e  d'altezza 
ottanta:  ornata  (ìmihncnte  di  flifuc  ,  che  (ì- 
gaificauano  le  Vittorie  , e  iTrofei  glorioddeir 
Inuitnifimo»  ed  Au^uftillìmo  Impcrador  Lcu- 
polvio  per  ruirerccllìoae  della  noftra  Sancii 
Concittadina  ottenuti  contro  TinTuperbito  Oc- 
tomamo .  Nel  Ricinto  vacuo  di  quefla  Ma- 
china (lana  su  Talto  la  n   flra  Heal  Donzella^ 
in  vn  Trono  circovUrc?  d'Angioli,  che  lacor- 
tcg'^iaujino  ,  e  ccrramcne  le  conueniua  vn  t  \* 
oflcquio,    fupponcndo  hauernc  migliore  ìjl. 
Ciclo  ,  corne  à  Spo.ia  celcitc  dcll'A  norc    Di- 
uino.  Di  fouo  ancora  fcor^^cafi  il  Pianeta^ 
Ginue  fulminante  conrroPaierfnOjiloui/ì'.na- 
lacro  ftaua  nel  (nolo  oeni/1c!To  ,  e  piangente, 
come  fé  ricorrclTe  neirimmincnte  pericolo  per 
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aìut>  aì'a  fud Protettrice  .  ìlthc  quarnirque in 
parte  alluda  alle  fauole  degif  antichi  Po-rf'*, 
con  tutto  ciò  nel  noftro  Tropologico-  feafo  km^ 
bra  lignificare,  che  Dio  irritato  da  noi  per  i 
noftri  peccati  volca  difli uggcre  Palermo  coli* 
ardenti  facete  della  diuina  Giuftiria,  fclanoftra 
Liberatrice  non  rbauclTe  colle  lue  pre^^hie- 
re  diuertitc,c  quafi  fnozate:  onde  fu  accla- 
mata ddì  Popolo  Palermitano, come  vn*alira># 
Giuditta  dal  Tuo  d*i frac !c, con applaufi  feftiuT» 
ed  affettuofi  ringratiamenti.  Lfg^ea^i  però  il 
Morto  in  vno  luolazzo  ;  SubuenijU  ridine  , 
luMih  I  j. 

TERZO     ALTARE 

VeiroliuelU, 

AMmirauafi  ncll'altr'Ango'oàman  Hnirtra 
li  magnifico  Al:arc  erutto  da' Padri  dci- 
I  U'-oC  )r)o  di  San  Filippo  Neri  (opranomari  ìM 
S.  Caterina  deiroliucila.  Egli  tanto  riuicij che 
prefcncandomi  alla  mente  le  varie  bizzar<io 
d'Architectuta  ,e  di  lauori  prima  dall' occhio 
mmutamcnre  guardate,  adetlo  non  viene  cosi 
facile  la  penna  a  mif'jrare  l'aifezza  ,  che  for- 
montò  3  cento  palmi ,  a  dc/criuerc  gli  ricchi/fi- 
mi addobbi,  la  quantità  delle  ceie,  e  la  va- 
ghezza delie  frondi,  e  fiori;  fingeafim quefto 
mentre  la  Machina  ciTer  di  Lapisbzalo  arric- ' 
chita  ,  nobilitandola  i'u'l  principio  quattro  Sta- 
tue ,  che  diuiiauaao  la  For uzza  ,  la  Vittoria» 
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la  Magnanimità, e  la  Liberalità  ;  nel  mezzo 
abbclknJola  la  leggiadria  delie  colonne  alla 
Saiamona  »  e  fu*]  fine  coronandola  con  balco- 
ni vna  Loggia  ,  Ufciaua  mirare  all' occhio  la«é 
profonJj  profpccciua  dell'Arco  migginre,  col 
ioffirto  ornato  di  frondi  mefte  aJ  argento  i 
donde  vfciua  tirato  ^ì  due  Aquile  il  Ci^rro 
Trionfale  d'argento  della  Gloriola  Vcrginciia 
S.Rofalia  colla  diuifa  di  Reale  CarripioneiTa,  ' 
da  Cclefti  Truppe  d'Argiolini  oflequiata  ,  o 
condotta  in  Trionfo;  il  Motto  finalmente  in»* 
vn  cartoccio  dichiaraua  la  Sicurtà,  che  gode 
la  Patria  di  lei,  effendo  difcfa  di  sì  potento 
Regina,  Si  prò  nobii  qun  conitit  not.ad Rou4,%* 

QVARTO     ALTARE 

VelU  MifertcordÌ4, 

IN  q  ne  fio  luogo,  che  ferra  il  Centro  della 
Città  à  forma  di  Teatro  ottangolare,  era- 
ui  nobilmeuce  architettato  il  quarto  Altare  de* 
Padri  del  Terz' Ordine  di  San  Francefco,  che 
per  trartenerfì  i  Curiofi  ad  ammirarlo  non  men 
nella  difpofìtione  della  Machina,  che  nell'ab- 
bondanza degli  arredi,  e  per  glorificare  il  me- 
rito della  potente  Heroina  coUVoluecfale  ap- 
plaufo  palefarono  il  mede(ìmopenfìt:ro,benchc 
con  qualche  diuerfita  ,altroue  già  rapprcfeci- 
taro.Si  che  nel  vacuo  d'  vna  magnifica  Pro- 
fpettiua  fìaua  sii  nuuole  d\  fuoco  annata  la,, 
Diuina  Giufìitia  ,  eh*  cccitaua  alle  venderti 

M     a  l'Eur- 


rEcerno,e  vero  GioucaHlfo  {ìmilmente  liu 
TiO.io  di  Serafini  colle  fijmme  crifulche  ìq 
maao.  Scorgcafi  ancora  dì  lontananza  h  Cit- 
tà di  Palermo  bcriaglìata  da  tulmini ,  e  più  in 
fuori  il  di  lei  Genio  in  atto  humiic»c  ftippli;?, 
chcuole  verfo  la  fua  Verginella  Tutelare.  Qj^-ì 
fta  pure  fu'l  pennuto  doffo  d'vn*  Aquila  coro- 
nata di  Rofe  intrecciate  d'alloro»  iraploraua  a 
prò  della  Patria  la  Diuina  Mifericordia ,  che 
compariua  à  lato  dell'Eferno  Padre, fembran- 
do  ncli'efterno  fcmbiantc  tutta  intenta  à  pla- 
carlo »  Scruiuano  però  ói  motto  le  parole  di 
Moisè,  dette  al  Tuo  Ifraele  ,  per  fargli  ani mo> 
Cd  ammonirlo  .  Vt  ferrar  illiui  e^st  in  vohn, 
Ó"  f^ou pfccaretis .Exod.2 o.^\QM^  meno  con* 
ucnendò  alla  noftra  Gente,  che  del  Diuino  Ti- 
more fé  ne  ferue  per  i/hre  più  cautelata  à  non 
trafcorrere  le  ftrade  del  vitio,  e  ftà  (Icura  del 
patrocinio  di  sì  degna,  e  potenre  Pfotec:rice^ 
che  ra-omonifce  ìalìcipejedifjnuc- 
Snmofinalmentcche  mi  terrà  ogn*vno  pet 
ifcufato  ,  fé  lafcio  di  riferirne  altri  ,  benché  à 
comparatione  de'già  deferirti  (ìano  di  notabi- 
le diuarioj  non  però  {enza  merito  di  edere-» 
celebrati  dalle  bocche  di  coloro  ,  che  furo- 
no teftimonij  di  veduta.  Ma  in  riguardo  di 
non  trattenere  chi  legge  ,  e  per  non  clTermi 
pcruenuti  à  perfetta  notitia,  lafciando  il  rima- 
nente alla  confideratione  dì  chi  sa ,  quanto 
fìano  ordinarie  a  Palermo  queftc  nobili,  erc- 
ligiofe  gale;  due  foli  Altari  mi  fò  lecito  d'an- 
nouerare  od  Hne  di  quedo  mio  racconto. 
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Vno  fi  fu  quello  della  Chiela  Parrocchuic  ^ 
>jO  ^v5.n^Tt;òto  LA  CALZ:*^  -^''[^"^ 

ni  :V.  •   ■  •£  *  ^^'  KJ 

1. 

NEL  quale  la  reli^iofa  pferà,  e  dcuotione 
del  S  gnor   Beneficiale  D.  Paolo  Rc^r" 
gio  tìglio  del  S  gnor  Prcncipc  di  Campo  fio- 
rito, tfpofc  in  vna  Gmua  di  fiori  d'amabile' 
horridczza  b  Gloriofa  Komira  Santa  Uofalié 
nel  punrotftrcmo  de!  fuo  felice  padaggio  alli-. 
Gloria,  e  diuifjuali  più  rofto  agonizante  per 
Anr.ore,che  per  mancanza  di  torzc  naturali, 
mentre  ella  giacente  su  la  nuda  pietra,  ed  alTì- 
fìita  da  quattro  Angioli ,  guardaua  in  braccia 
della  Vergine  Madre  il  fuo  t'iletto  Spofo  ,  ehc"^ 
Pinuirauj  a.'lc  dclirie  delle  Nozze  cclefti  ;  là 
cui  villa  eccitaua  i  riguardanti  ad  implorato 
per  mezzo  della  Santa  Verginella  neli'  vltimo 
giorno  gli  aiuti  diuini;  e  daua  campo  ancora  à 
gii  occhi  de' Curiofì  d'ammirare  il  polito  or- 
namento dell'Aliare  con  drappi  di  feta  forni- 
rò, e  ricco  di  vafellanienti ,  e  doppieri  d*ar-- 
gento. 
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^^V     ALTARE  DF  BEMFRATELLI  .'V^i 

L*A!rrò  , che  fi  godca  ancora  ri- ricorno  nel- 
la dcfignara  via  della  Proce/fionc,{i4  quel-" 
lu  auanti  al  Rei  giofoHofpedale  de'Bcnfratel-. 
li,  li  quali  per  non  hauere  Piazza,  doue  am- 
pliare la  Machina  ,  ornarono  à  forma  di  Cap- 
pella l'iftenfa  imboccatura  della  ftrada  ,  cofl-. 
veftire  le  pareti  di  riechi  drappi  ,  e  nell'Altare 
fotto  magnifica  ombrella  pofero  la  figura  del 
Uè  Giacomo  Secondo  d'  Inghilterra,  ftard^ui 
à  lato  deliro  qiiel'a  del  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzo Vndecimo  all'hor  vìuente,adciTo pe- 
rò, e  per  Tempre  di  gloriofa  ,ed  eterna  memo- 
ria .  Qucfti  due  Simolacri  eran*  entrambi  in  ral 
fico  collocati,  che  fembrauano  implorare  per 
mezzo  della  noftra  Heroina  gli  aiuti  cclefli 
nclli  frangenti  di  quel  trauagliato Regno.  On- 
de fopra  le  nuuole  (ì  vedea  la  Vergine  Santa 
Rofalia  da  celefte  Amazone  veftita  con  vna 
Croce  alla  mano,  che  gli  additaua„quella fo- 
la cffere  lo  Scettro  del  Regno, e  il  tutto  fpic' 
gando  la  fentenza  tolta  dal  Salmo  44.  Virg<i^ 
Regni  titi.  ftugurauane  il  Patrocinio,  che  n'ha- 
ucri  quefla  Rofa  di  quella  Chrift  anitàtrà  tan- 
te fpine  d'ercfie,  e  di  guerre  i  uiol.a  ,  à  farla 
rifiorire  nel  Mondo  più  gloriofa. 
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QVì  foi  quanto  Ciano  lieti  o!ì  applaufiticl 
folcnné  Tiionfb,  ncnè  iiìica  ordinario 
•    j]  ridirne  ,  clic  d'anno  in  anno  p.ù  s*a- 
uanz  no,  e  iìccmpi/cano  i  fcfiofi  iriputl;)  con 
vna  vjghifìfìnia  ProccfTìone,  nella  quale  iJlu- 
mio-ita  da  ini)un)crsbili  Tcicie,  par  chcfiri- 
nouaikrojcome  in  Rt  mano  Campidoglio  li 
Trionfi  dì  Cefare  .  Edcndo  però  l'accompa- 
gnamento de'  Cittadini  innumerabi!e  ,  e  più 
volte  ridetto,  badami  adcfTo  annouerarequel- 
Jo  de*Keligiofi,  checon  fama  cmulationc  ìil. 
ciafcun'  Ordine  fogliono  condurre  harc  Trion- 
fili dirant'altezza,  che  vibifognarcbbon'Atlan- 
ti  a  foHenere  ,  e  condurre  tanti  Olimpi  porta- 
tili, fé  f(  Acro  qutOi  d*vgual  pefo  alle  forno 
dell'aire  Sfere.  Ma  benché  (ì  facciano  ad  aite 
mcn  pelanti  di  qi-cl  the  all'occhio  appaiono, 
non  lafcian  pure  ói  cagionar  merauiglia,epcr 
la  vaflità  delle  moli ,  e  per  la  vaghezza  di  va- 
rij  difcgni,  h(  r  conallufjoni  erudite  leggiadra- 
mente ipKgando  qualche  fatto  gl<  rio(o  della 
Santa  Romita,  ed  hor  con  fegni  miftici  di- 
chiarando l'vniuerfale  preghiera  per  otie- 
,         ncrn..'  qualche  gratia  ,  faranno  kn- 
za  dubbio  dalla  pia  curiosità 
di  chi  non  vi  fùprc- 
knte  gra- 
dite. 
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BARA  DEGLI  DISPERSI, 

e  degli  Orfanelli. 

MA  prima  di  venire  alle  mamre  Inuen- 
tioni  de*Religiofi,ci  farà  d'inrcruallo» 
epofa  il  Canto  innocente  de'  Fanciulli  Difper- 
fi,  e  degli  Orfanelli, tanto  più, che  i  primi  pa- 
rcano  fjr  rifonare  l'Eco  fefh'ua  di  lodi  alla-i 
Santa  dal  Pellegrino,  portato  su  vnaBara  fio- 
rita, ornata  d^imprcfe,  oueapiè  del  Monto 
vedcjfì  il  Genio  di  Palermo  atterrito  peri  ful- 
niini  fcagiiatj  dalla  mano  diuina,  trattenuta.* 
però  dalie  due  Vergini  S.  Agata,  e  S,  Rofalia, 
in  mezo  delle  quali  vno  fuolazzo  d'argento 
rauuifjua  il  rincoramenro  prei^ato  à  i  Cuori 
dc'Palermitan:  dicendo  Fita  Virtus  Cordinm. 

l  fecondi  ancora  di  S.  Rocco  convgual'ap- 
parenza,  ed  arcfìcio  dimoftr  uano  jflifa  fopra 
vna  piccola  nuuoletta  d'argento  fa  mcdcfima 
Santa,  di  fotto  poi  in  mezo  à'vvi  giardinetto, 
diuifo  in  quattro  parti,  forgea  vna  fonte  di- 
fpofta  in  due  Conche,  IVna  fopra  l'altra  ,  don- 
de quattro  Angioletti  attignendo  l'acqua,  ir- 
riszaua  ciafcuno  il  fuo  quarto  ,  in  oga'  vno 
de' quali  frondeggiaua  l'Albero  dcfìgnaro  per 
Geroglifico,  cerne  della  Scrciiirà  il  P'irano, 
della  Viitoria  la  Palma  ,  del  a  Pace  l'OliUo, 
della  Sapienza  l'Alloro,  e  le  Statue ilinbolichs 
negli  Angoli  ve  li  diuifauano-  ''*■*' 
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DE'  PADRI  CAPVCCINr. 

TRà  così  folennc  Trionfo  appare  ogn' an- 
no ricca,  e  leggiadra  Tinduttrc  Poucrtà 
de' Padri  Oipuccini  ,  che  fogliono  ergere,  e 
condurre  m  honorc  della  Gloriofa  V'ergine» 
Santa  Rofalia  non  Bare  ordinarie,  cnà  Tearri 
di  Magn  iìcenza,e  d'ingegnofainucfitione,cor 
me  da  qucfla  può  comprendere  il  vero  chi 
mai  l'habbla  vedute.  Ella  con  giufta  propor* 
rione  inalzata  al  termine  di  quarantanoue  pal- 
mi hauca  per  baie  vna  Rupe  forrrata  di  quei 
faflì,  quali  foucntc  à  guifa  di  tuibini  ,  e  tiu- 
niiìnc  di  fuoco  ha  vomitato  il  famofo  Mongi- 
bcllo  ,douc  tra  Jc  crcpaiure,e  caucrne  com- 
p.Triuan.o  in  profpc tto con  horrende figure Tla- 
U!dia,il  Furore,  e  la  Difpcrationeificome  ad* 
dietro  corrifpondcndo  le  tré  Furie  Tciìfonq, 
Aictro ,  e  M:gera ,  lafciauaQ  [patio  ne*  lati  à  va- 
nj  Mulìri  jnKrnali.  Quclhi  baie  pciQ  era  cal- 
cata di  vn'«>doiofo  Moncicello,  perche  ricin- 
to  di  vn  horito  Giardino  .  Là  douc  ncllcu 
fommird  dtl  Colle  forgca  vn*Albcro d'Alloro 
di  militari  trofei  ripieno,  fottolacuiombra  fe- 
dendo i  due  Audr.aci  >  ed  AuguPa  Regnanti, 
r Inuitto ,  dict» ,  Imperadorc  Leopoldo ,  co'i  no- 
(Irò  Signoie  Carlo  Secondo  Rè  delle  Spagne, 
in  mezzo  di  loro  vi  dimoraua  la  Felicità  di  Pa- 
Icrm^o,  tlfii^iara  in  vna  bclli/Hma  Donna  poa> 
pofamentc  vc{iita,c  coronata  alla  reale.  Qjì- 
ui  pure   fgcrganco  vna  fonte  inaiììaua  ilgiar- 
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dino  cuflodito  da  quattro  figure  /ìmboUche» 
cioè,  dal  Zelo,  dalla  R eligio ae^», dal  Valore  ,  c' 
dalla  Speranza  in  Dio*  Di  fopra  ancora  del- 
IVMbero  per  vna  gran  nuuola  fpatiando  poitt-* 
peggtaua  vn  Carro  d'argento ,  che*l  tirauano. 
quatcro  Amorini  dalla  noflra  Vergine  guida* 
tir  ed  ella  in  habico  vermiglio  fpargendo  rofe 
dichiaraaad  come  Aurora  del  Sole  Celede^ 
voglio  dire»  del  Saluacore,  vcracifllma Sole^ 
del  Mondo ,  in  vn  globo  raggiante  su  la  Pop» 
pa  del  Medefimo  Carro.  Per  la  cui  alludono 
non  è  d'uopo  amplificare  il  difcorfo ,  eflcnd» 
autenticato  didle  parole  del  Dcmeronomio  al 
capo   52,   che   nel  Cartoccio  fi    leggeuano 
TrsfUius  erit  Tcrr£  fornii  fm^ 


D' 


£)  E  L  LA     M  E  R  C  E. 

Jedc  anche  vaghezza  alla  pompa  la  No- 
bile Machina  de' Padri  Scalzi  della  Mer- 
ce, alludente  alla  Vifione  di  Giaqob,  c*hebbc 
«cn.c.aS»  dormendo  nella  Valle  di  Mambre.  Pormaua- 
no  dunque  il  Piedcftallo  quattro  Arpie  diriz- 
zare à  reggere  vn  Cornicione,  fotto  àcui  ^fa-f 
rij  cartocci  addictauanrimprefe;e  di  fopra  er- 
geafl  vn  monte  di  fiori  adorno,  doue  in  faccia 
compariua  vna  fcala  colle   quattro  Vergini 
Palermitane»  che  in  figure  d'Angioli  faliuano 
per  quella»  e  fcendeuaao» portando  alle  m^ni 
je  loro  infegne.*  dormiua  intanto  al  piede del- 
?'Ia  medefìma  fcala  fopra  vn  faflb  Palermo  figu- 
rato in  Giacobbe.  Dietro  ancora  della  Monta- 
gna 


99 
gtJa^'rttffiacdaUanocaftlghidue  Angioli  difpai^^^ 

dc' aH^atK  fotto  I  c{uili   prccipitauaTì   pcrdi*^ 
trtó'  IV  l^t^teih'  <juèirAbiflb  ,  dòuc  ftauartfib 
riìdgàtc  dalfa  noftra  Patria  U  Guerra,1a  Fa-^ 
me,  eh  Peftc  mercè  alle  interce  Anioni  dclJiC-»; 
Doflre  fante  concittadine  ,  e  Patrone  ,  colla^ 
principale  difefa  *  e  patrocinio  della  'X^toriora^ 
Héroina  S.  Rofaììj."  Iai]UaIe  ftando  awarmi  al 
foglio  rirplendcnte  dell'cccrno  Padre, circon- 
dato da  Nuuola,  e  Sfera  d'argento  >  fembraim 
etìa  di  accettare  la  protnefTa  diuina  nello  fuo^ 
lazzo  fpiegatà.Ci^bf/ff/if/r^^.  Facendoci  gode* 
i'e  quiete,  mentre  molte*  a1rf.i  Nationipcdfco* 
no  in  ,'mezo  à  tanti  Mali  da  Palermo  allanu^ 
nati.  ^^V  ^^'^^^'i  vn:>T  i\t^  iuiV\«^%i^' 

DI  S.  NICOLO  TOLENTINO. 

SEguiuarro  dopo  li  Padri  Agoftiniani  icafzi 
ài  S.  Nicolò  Tolentino,  pc^rtando  ALn^u 
Machina,  la  cui  Intientione\auguratta  felice  lo 
Sponfalsfio  del  noftro  Cattolico  Monarca^ 
Carlo  IL  fotto  gli  aufpicij  della  S.  Vergino 
Rofalia:  la  quale  vcdeafi  leggiadramente  ve- 
ftita,  facendole  faglio  rifplendente  le  Nauole, 
e  le  Ali  delTAquilIa  Auftnaca,  che  pofaua  fo- 
pra  vn  Maeftofo  Globo  Geografico',  doue  il 
Rè  con  atto  fupplichcuole  adorandola,  parea 
che  la  richiedc(ifc  del  fuo  Patrocinio  in  ftr 
condurrei  pcrfc<5lione  il  fuogiufto,  e  fanto 
defiderio  .  Stauano  perciò  ne'quattr*  Angoli 
della  Bara  difpolli  altrettanti  Paraninfi  ccieAi, 
-,  N  ^      por- 
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portando  ogn'vno  alfe  "mini 'i^iLK^ffìpfarrf oh*' 
ctlìi,  che  fcruiuaao  à  formarne  nmpvcfe.  Co-; 
sì  il  Primo  teneà  vn  ramofccllo  d'AHofò  xò'l 
Motto  intrecciatoui;  Pam  plures  ilia  coroii^r. 
Augurandogli  numerofe,  e  rrionfali  corone,  li 
Secondo  portaua  due  Palme  in  entrambe  Ic^ 
mani ,  diuifandola  fecondità  «ella  Progenio 
cffere  fcambjeuole,  hauendo  il  motto  AfA/«^^ 
ftcnndttasÀX  Terzo  inalzaua  due  ramofcellidi 
Rofe  nelladeftra,e  nella  finiftra  ,  dinotando 
conformirà  di  virtù,  ed  affetti  ne'  nouclliSpc» 
fi ,  come  ben  fi  fp'Cgaua  nel  Cartoccio  volante; 
Ccminis  v^us  odor  .Vvhmo  parimente  offeri- 
uà  vn  mazzetto d'Oliue,prenunt!ando  l'abbon- 
danza della  Prole  coìmoiiQ  iVlperuac  virefrit- 

DI  S.  FRANCESCO  DI  PAVLA. 

IN  quattr' ordini  d'altezza  era  diuifa  \?u 
Machina  de' Padri  Mmimi  ài  San  Francc- 
fco  di  Paula,  Il  primo  contenta  vn  quadrato 
Piedeftallo  d'ogni  parte  ornato  d'Imprcfe,che 
alludeuano  cflfere  gà  domati i Nemici.-  augu- 
rauano  dalla  coofederatione  tra  Principi  Chri- 
ftianì  più  Vittorie  ,  e  Trionfi;  e  prediccuano 
nel  nuouo  Sponfalitiodcl  nofìro  Rèfplcnden- 
ti  Raggi  di  Prole,  tanto  più  che  il  Sole  Impe- 
riale ha  cacciata  ali*  Occafo  la  Tracia  Luni^, 
N^r  fecond*  Ordine  poi  forgean'  altrettanti 
Sìmboli  à  rilieuo,  che  diuifauano  le  Vittorie 
del  Veneto  ,  la  Potenza  del  Sommo,  ed  Vni- 
uerfalc  Pallore  della  Chiefa,clè  Glorie  Trion- 
fali 
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fall  del  noftro  Monarca,  e  dell'Augufto  Im- 
perio, ottenute  contro  i  loro  neoìici.Qnindi 
$'jnalzaua  maggiormente  il  Terzo  con  vaga, 
e  bizzarra  inucntione  ,  per  eflTcre  circondato 
da  quattr'Amazoni armate,  fopf  alati  Pegafì, 
à  debellare  di  nuouo  i  Moftri  infernali; di  che 
a  vanta  Palermo  hauer*  altrettante  Vergini  in 
fuo  aiuto,  e  fauore,*  Perciò  nell  Vlciino  rifai- 
raua  vn* altro  Piedeftallo  ,fopra  cui  compari- 
ua  vn*altra  Heroinà  armata  ,  caualcando  vn-. 
bizzarro  Deftriero,come  fé  dalle  quattro  for- 
fè condotta  in  Trionfo  la  Glorio/a  Rofalia  » 
che  con  grandidìma  Maeftà  fottoà  piedi  cal- 
caua  Trofèi. 

DEL  CARMINE: 

COmparucro  pure  adorne,  e  molto  va- 
ghe quelle,  che  portarono  i Padri  dei 
Terz'Ordlnc  di  S.  Francefco  fopranomati  del- 
la Z(fa,  e  gli  altri  delia  Mercè,  e  degli  Ago- 
ftiniani.Mà  difpiacendomi non baucrne  hauu- 
te  relationi,per  poterle  qui  celebrare,  pafTo 
intanto  à  de fcriuer e  la  pompofa  Bara  de' Pa- 
dri Carmelitani ,  che  Tempre  mai  han  dimo- 
firato  femore  di  tanta  dcuotionc  vcrfo  li 
noftra  Concittadini,  che  in  queft'anno ancora 
diedero  motiuo  a'  riguardanti  d'ammirare  la 
magnitìccnza,  e  politezEi  dell*  inuention^: 
poiché  fecero  fpiccare  la  Gloriofa  Verginel- 
la armata  di  corazza,  feudo, e  fpada  (opra  vna 
Conca  d'oro>  fignificando  che  Palermo con- 

N   3         facra 
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facra  alIifujHeroma  le  trionfali  felle  dell'Ar- 
mi Chriftiane  contro"  ]*impcric>0:cocnanao  , 
atcribuendofi  alle  di  lei  intcrctdìoni  apprello 
Sufi  Diiiina  Maeftà  le  ottenute  Vittorie/  o 
perche  colla  finiftra  ella  tenea  vna  Croce 
Geroglifico  di  Penitenza  ,  Ti  pensò  alludere, 
che  colla  fatiga  ,  e  mortificatione  Ci  vince  il 
Mondo. Nella  Conca  di  più  fi  vedeano mol- 
te Rofe  germogliare ,  che  denotauano  a  con- 
fronto della  Croce  tra  le  fpinede'trauagli  co- 
ronati di  l(ofe,che  non  marcifcono,  ii  noitri 
Principi  Cattolici  della  Spagna,  della  Polonia, 
dciriiighilterra,  e  deirim^erio,  mentre  difen- 
dono la  Santa  Fede,  e  in.intengoao  lapiade- 
uotione  ver(o  Santa  Rofalia.  Onde  adiiiioUri- 
re  cot al  concetto,  foctó  la  rocdefima  Conca, 
che  la  mantcnefTero  vi  fi  collocarono  quat- 
tro figure  coronate  de'  fudetti  Reah  Perloiiag- 
gi ,  da'  quali  erano  vn  poco  d  (linti  fopri 
bafi  d'argento  i  loro  Deftrieri  con  regij  ab- 
bigliamenti, che  calpcfhuino  colle  zampo 
gran  numero  di  Sciti,  doue  rtauan  ligati  quat- 
tro Rè  della  Tracia,  che  deponendo  le  Da- 
ghe su  la  terra,  fi.  conofccan' abbattuti  dall' 
Auftriaca  Potenza  ,  aisualorata  per  il  Patro- 
cinio della  noltra  Santa  .  Merico  infieme  il 
condegno  applaufo  quefia  Bara, per eifer'a- 
dornata  di  vaghi  fiori,  ed  arricchita  di  Ì\X' 

<méi  cera  in  abbondanza. 

obriÈTlh':,  . 
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DI  S-  MARIA  DEGLI  ANQIOU-j  ;^i 

NEL  penultimo  luogo  forgea  la  Machlnj|; 
de' Padri  Mioon  OiTcruanti  di  S,  Fiap- 
ceico,  che  prefero  dall'  Apocaliffe  l'inuencioi 
ne-  Vedeaiì  perciò  foura  del  Piedcftallo  ar-^ 
der*,  e  bollire  vn  ftagno  di  fuoco  ,  dentro  cui 
precipitauail  vn  Drago  di  imifurata  grandez- 
za con  fette  tefte ,  e  dieci  corna  ('come  diflq 
hauer  veduto  rEuaprgelifta  S.  Giouanni  )  M4 
con  tal  differenza,  che  quefte  cran  coperto 
con  fette  turbanti,  ed  vna  di  efle  più  dell'al- 
tre eminente  il  tenca  cinto  colla  corona  del 
Turco,  per  fignificare  Maometto  coll'alcrc-» 
Serte  nemiche  della  Fede  Cattoiica  .  Soui  a.» 
l'accennato  Piedeltalio  ancora  s'inuizaua  vn_. 
magnifico  Solio  d'argento,  doue  fedea  quel 
riuerito  ,  e  temuto  Cannpione  v edito  di  rulTo, 
colla  fpada  in  bocca  ,  cogli  occhi  à  guifa  di 
fìamn^e,  e  nel  capo  in  luogo  ài  n.olti  Diade- 
mi J'ornaua  il  Triregno»  che  contiene  tré  co- 
rone, mentre  fpifgaua  la  fuprcma  dignità  del 
Pontefice,  il  quale  era  fcruito,  e  fpalleggiato 
da  quattro  Coronati  Signori,  forniti  d'arme 
da  combattere,  ed  hauenti  negli  feudi  l'infe- 
gne  de*  loro  Reami.  Adoinaua  parimente  l'in- 
uentione  vn' Angelo  allìfo  sii  la  Sfera  del  So- 
ie, facendogli  ftabelio  vna  nuuola  d'argento, 
e  d'oro  rii|.Kndtnte  ,  Quefti  fomminiihando 
catene  à  quei  Regnanti,  per  incatenare  JaBe- 
ftia,  e  portandola  chiauc  dcli'AbifTo,  per  rin- 
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ferrarla  là  quelretcrno  carcere  ,'  v*aggIunfo 
rinuencore  di  farlo  comparire  coronato  di  Ro« 
fé  in  cambio  dell'  Iride  ,  come  che  volle  (ì« 
gni£care  »  che  fé  la  noftra  Rofa  è  à  gli  altri 
Iride  di  fperanza,  è  pure  al  Cielo  della  feli- 
cicè  palermitana  fìcurtà  di  non  cnfere  mai  più 
ottenebrato  dal  fumo  del  Serpe  infernale  j  ne 
oppreflb  da  veruno  peftilentiofo  malore.  Fat- 
toli dunque  il  moftro  colle  catene  auuinto, 
per  eflere  rinferrato,  vi  fi  pofe  per  motto  la 
cagione  fpiegara  nel  capo  io.  deirApocaliflc 
coir  infrafcritte  parole:  Ft  nonfeducAt  ampli» 
US  gemei,  E  per  coronarfi  di  Rofe  immortali 
già  vjpci^^ce  la  Ffdc  Chriftiana- 

^iv    -  ■^■'^'^'' -:"■'"■'  : 

.5  DI  S.  DOMENICO 

COronaua  quefta  Pompa  delle  Machino 
portatili  la  Sacra  Religione  dc*Padri 
Predicatori,  che  ben  lì  dimoftrarono  coircfpe- 
rienza  amorofi  figli  delle  Rofe,  mentre  olTc- 
quiando  quelle  di  Maria  Vergine  noftra  Si- 
gnora vogliono  pur  confccrare  nella  Tua  Ba- 
ra vna  fiorita  Primauera  alle  trionfali  allufio- 
ni  delle  Grarie  ^\  Rofalia,  fouente  conceflo 
all'Aquila  Auftriaca  ,  à  cui  pretende  più  àX 
ogn'aitro  aderire  quefta  fauia,  e  celebre  Reli- 
gione »  la  quale  in  quella  fera  comparue  nu- 
mcrofa  per  X\  due  magnifici  Gonuenti ,  che^ 
adornano  qucfta  Città  .  Veniua  dopo  ^\  elfi 
la  gran  Machina,  riguardeuole  per  il  gran^ 
numero  de'lumi ,  e  per  l'altezza  non  ordina: 
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Jiq,  Ddi^  c?Plì  CòV)  vago  arrrfìcìò^f  ^Hi^"^ 
zoccolo  conreiuo  io]  ji  tJoJeci  palimi  ma- nun: 
lenza  ornamcnro  di  b<iiT,  pi'rìflri,  q  chÌTiki,' 
apprcftaiido  K^rgo  ca-T>po  per  ifcorrcrui' à-  ftio 
gufto  l'altiui  pupi!  cvdìjali  purTroppt)f^?9^i' 
uano  nel  rimirare  i  ùiù  illufori  àc^ìi  Auftriati 
Heroi,  già  che  rifplcndcano  hiftorie  di  Lune 
ccliffatc  dal  Sole  Imperiale, di  Cani  de!  a  Tra- 
cia sbranati  dairOrfe  Germane  ,  di  fuentolare 
bandiere,  e  di  eferciti  formidabili  condolei 
dal  Tempre  inuitro  Leopoldo.  Indi  forgcuanì;) 
à  milurare  ài  vtnridue  pa'mi  quattro  Mczzer 
lune  à  forma  di  fortihcationi  i  fri  le  quali 
giacciiuno  abbattuti  tre  Rè  de'Turchi  col  Te- 
di, à  lor  modo  pompofamcntc  adorni  coiu 
fiioi  Turbanti,  e  Sciablcj  ma  in  dietro  roue- 
fciati  fcmbrauaao  di  palefa  e  fupcriore,  e  con- 
tria  à  fc  ftcllì  la  Potenza  della  noftra  Hcroina, 
Stauano  ancora  fopra  decenti  piedeftalli  in._, 
corali  Mezzelunc quattro  (ìmolacri  al  natura- 
le raffigurati  ,  cioè  l'InuittiiTimo  Leopoldo, 
rAuguflifTìmo  Carlo  //•  e  i  due  celebraiiffidii 
Duchi  ài  Lorena  ,  e  ài  Bauicra  .-  i  quali  era- 
no in  tal  modo  gucrniti  daTriontantiGuttriC' 
ri,  che  Io  fplendorc delle  ricche  vcfti,mediafì- 
re  ilnfieffo  de*  lumi  ,  rende?  adorna  quefta-» 
gran  machina ,  e  mol-o  più  v^ga  ladiurfauaaò 
le  Ninfe  di  bclli/lìma  forma  ,  che  iti-  mano 
portaiiano  le  Arme  de*  medcfimi  Heroi. Quan- 
do fopra  elfi  ftcndeali  vaa  candida  nuuolaalca 
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féì  palmi > cesi  grati') c)be}Ja^  >che  pfr  la  co- 
pira  grande  de' Serafini  adornai,- $3Xii%:aiua  dM 
§(x(i  dàir&mpireo ,  e  feruiua  di^  S^gìia »  ò  dì 
Citro  alla  Saata  Verginella)  la  cui  Bgura^» 
benché  foffe  di  palmi  dieci,  fa  però  ben  re« 
gbhfi  l'altezza  ,  à  dimoftrare  cotal  Campio^ 
èèffà'  trionfante ,  che  nelle  Vedi  portaua  d«  ga- 
le ^1^di  gioie  fi  può  dire  va  Teforo  ,  bizzarra 
nel  timicro  veftiua  ancor  cfTa  da  Guerriera  con 
fj^ada  brandita  in  mano ,  e  congiungcodo  \x^ 
'ihacftàdel  porramento  colla  benignitàdcl  vi- 
'^Oj  coH'vna  raliegfiiuai  fuoi  protetti  Monar- 
thi ,  e  coll'alcra  m'nscciaua  deftruttionc  a  pr&- 
tefui  Nemici  *  Gonchiudeua  finalraente  à  fog- 
gia d^'mprefa  tutta  l'ioucntionc  vna  illuftr^ 
Epigrafe  5  cau a ta  dal  Salmo  loó.VmcuUfsruT^ 
dtfrupit.  Doue  canta  iJ  Profeta  reale  gli  enco- 
mi/ dVna  fimilc  Potenza  ♦  che  qui  non  vi  è 
dubbio  d'attribuire  alla  Santa»  che  bà  rotto 
in  ^^ai'iV  parti  i  lacci  tcfi  contro  la  Fede.»  ed  ha 
difciolta  f  wjronc  de-Ncmici  abbattuti  dalli:, 
deftrà  onnipotente, e  diainaiperrcfficaciadel- 
rinterceflione ,  e  de'  meriti  della  noftra  Con- 
cittadina prefa»e  desiderata  quali  da  cutco  il 
Móndo  Chriftiano  per  Protettrice.  ?Jon  ti  %-à. 
'\   O  quante  lodi  afFcttuofe  del  Popolo  irVd^ 
*iiano  publicare  con  tributi  di  ringratiimemi 
^pe!*-Ì!  kgnalati  fauori,  che  parcan  nfonaflfeco 
^Mfòatt  vicini, che  circondano  la  Patria  jeéi 
"font ini,  che  l'acclamano  con  Voti  delle  {ué^ 
trénti  aggratiatc  ,  ed  arricchite  da  qualchti# 
minuzzolo  delie  facrace  Reliquie  di  Rofaliai*. 
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Si  fotib  più  vbltc:  VcrìBciù  alrrouc  comuni  gli 
fafaotiif e  gJirappiauGcMà  qaefto  fingolarc  l>i^j 
lib,  foljrfl  qgó'anno  f inouarfì  ,  e  iifcrtacp  >^ 
lei  ,v  tO'Cca  iola mente  à  fuoi  Cittadini  i  di  farlo» 
come  in  fatti  s'accrebbero  quefìa  fiata piùdc^ 
noti  giubili >  più  fcdofi  lrJpudij^  incoropaFÌre» 
e  condurfì  i*Arca  iaerofanra  per  laCKt3,douc 
la  prccedca  dopò  gli  ordini  Religiod  il  dcco^ 
rato,  e  numerofo  Clero,  (e^uendola  onTcquio* 
fo  il  dcuotiffimo  Senato,  e  ncli*  vno  e  nciral» 
tro,  fi  come  ardean  le  toreic  in  mano, cosi 
nel   petto  fplcndca  r  Amere,  e  la  dcuotionc 
verfo  il  gloriofo  Pegno  dell'imroortarHeroi- 
na,  con  tanta  pompa  honorato,   e  riucriro, 
che  n'hauercbbono  inuidia  i  fuccefTori  de  o^y 
fraelifi  medesimi >  fé  vi  follerò  prefenu ,  per- 
che forfè  i  loro  Antenati  non  habbian  fatto 
tanto  conto,  eftima  di  quell'Arca  prodigiofa» 
quanto  della   fua  la   gratiflìma  Liberalità  d;' 
Palermo,  ò  perche  rifpJendano  i  Trionfi  di 
Roialia  non  inferiori  àgli  antichi  gefti.di  quel- 
la. Non  mi  dilungo  finalnaemc  à  diuifare  con 
quanta  confoiaiionc  >  ed  allegrezza  comune 
foflrc  accompagnata  l'Arca,  fanta,  che  cuftodi- 
fce  i!  noftr*Honore,  e'I  noftro  Bene;  eOcndofi 
già. dichiarali  i  motiui,  e  gli  effetti  d'amore,  e 
diuotione  verfo  la  noftra  Santa  Verginella,  U 
quale  riporta  nel  Tempio  in  mezo  airaltrc  tei 
■Arche  pure  d'argento  dc'noftri  compatrioti,  e 
Patroni,  fi  proftguirono  à  celebrare  ne ll'ot- 
taua  con  Mufiche,  e  Panegirici  gli  fuoi  glo- 
riofi  encomi;  da  molti  facri ,  ed   eloquenti 
Oratori.  IL  F1N£. 
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